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Abstract_ Città-Sesia: usi di città e comunit à nella Media e Alta Valle . 
                     Proposte Progettuali per i comuni di Varallo e Alagna Valsesia   

Con il progetto di Città-Sesia si proponÅ ÕÎÁ ÍÅÔÁÆÏÒÁ ÄÉ ȰÕÓÏ ÄÉ ÃÉÔÔÛȱ ÉÎ ÃÕÉ diversi aspetti 

ÉÎÓÅÄÉÁÔÉÖÉ ÓÏÎÏ ÃÏÏÒÄÉÎÁÔÉ ÄÁ ÕÎȭÕÎÉÃÁ ÓÔÒÁÔÅÇÉÁȢ LȭÁÎÁÌÉÓÉ î ÓÔÁÔÁ lo strumento che ha permesso di 

mettere in luce problematicità e risorse della Valle. Dal quadro generale costituito emerge una 

frammentarietà dei caratteri che nel tempo hanno contribuito alla formazione identitaria e 

culturale della Valsesia.  

Le proposte progettuali si inseriscono nelle trasformazioni dei processi insediativi e urbani al fine 

di creare una nuova  coerenza a livello locale e territoriale , che ha come scopi e modalità quelli della 

qualità e della durata. Il nuovo paradigma di sostenibilità inaugura un modo di vivere e risiedere in 

una valle in cui si incontrano e interagiscono diverse utenze e usi.  

La ricerca progettuale prevede ÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÄÉ ÔÒÁÃÃÉÁÔÏ Å ÄÉ esercizio di una nuova linea ferroviaria  

lungo il fiume Sesia da Borgosesia ad Alagna, in prosecuzione a quella esistente tra Novara e 

Varallo. La linea offrire bbe una nuova prospettiva di accessibilità e fruizione del paesaggio 

valsesiano che si integra con le realtà urbane esistenti, sia per le utilità di trasporto interno alla 

valle che per i collegamenti con quelle laterali e per nuove categorie di utenti e gruppi sociali legati 

al turismo ed alla residenzialità. 

.ÅÌÌȭÏÔÔÉÃÁ ÄÉ ÕÎÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÓÏÓÔÅÎÉÂÉÌÅ É ÐÒÏÇÅÔÔÉ ÎÅÉ ÃÏÍÕÎÉ di Varallo e Alagna prevedono lo studio 

del rapporto tra nuova residenzialità e la sua capacità di attrazione di nuove famiglie, nuovi gruppi 

sociali e nuove attività di carattere produttivo e di servizi. Le proposte progettuali per Varallo 

consistono nella creazione di ÎÕÏÖÉ ÓÅÒÖÉÚÉ ÐÅÒ ÌȭÁÃÃÏÇÌÉÅÎÚÁ Å per la comunità, la riqualificazione di 

ÕÎ ÅØ ÅÄÉÆÉÃÉÏ ÉÎÄÕÓÔÒÉÁÌÅ ÉÎ ÈÏÔÅÌ Å ÓÐÁȟ ÉÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÄÉ ÕÎÁ ÓÃÕÏÌÁ ÐÅÒ ÌȭÉÎÆÁÎÚÉÁ Å ÌÁ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ 

nuovo assetto urbano e residenziale; per Alagna si è indagato sul ÔÅÍÁ ÄÅÌÌȭÁÃÃÅÓÓÉÂÉÌÉÔÛ, 

delÌȭÏÓÐÉÔÁÌÉÔÛ e dei servizi con le proposte di una stazione, di un ostello e della nuova scuola - 

centro civico. 

 

La tesi è stata elaborata in comune da Campana, Pè, Penati, Marcianò, Prandi, Scuratti, Spigarelli per 

le tavole da 1 a 7, per le tavole da 8 a 17 è stata elaborata da Campana, Pè e Penati (laureati 

sessione aprile 2012), per le tavole da 18 a 21 è stata elaborata da Marcianò, Prandi, Scuratti, 

Spigarelli. Le tavole relative al comparto A sono state elaborate da Prandi, le tavole relative al 

comparto B da Marcianò, le tavole relative al comparto C da Scuratti, le tavole relative al comparto 

D da Spigarelli. 
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Tesi_ Città-Sesia: usi di città e comunità nella Media e Alta Valle  
            Proposte Progettuali per i comuni di Varallo e Alagna Valsesia 

LA VALSESIA NEL CONTESTO ALPINO 

 

1.1. Confini regionali e nazionali: la localizzazione della valle  

La Valsesia è una valle alpina situata nella parte meridionale delle Alpi occidentali. Il suo territorio 

si estende dalle colline di Gattinara e Romagnano Sesia fino alle pendici del Monte Rosa, nella parte 

meridionale della catena alpina. 

La valle prende il proprio nome dal fiume Sesia che dal Monte Rosa, luogo in cui nasce, percorre 

trasversalmente la valle principale: la Val Grande. Da questa, si aprono numerose valli laterali, che 

prendono il nome dai rispettivi torrenti: sul lato sinistro orografico si hanno la Val Mastallone e la 

6ÁÌ 3ÅÒÍÅÎÚÁȢ 3ÕÌ ÌÁÔÏ ÄÅÓÔÒÏ ÌÁ 6ÁÌ 3ÏÒÂÁȟ ÌÁ 6ÁÌÌÅ !ÒÔÏÇÎÁȟ ÌÁ 6ÁÌ 6ÏÇÎÁ Å ÌÁ 6ÁÌ Äȭ/ÔÒÏȢ !ÌÌȭÁÌÔÅÚÚÁ 

di Borgosesia si estende la Valle Sessera. 

La Valsesia, benché faccia parte della provincia di Vercelli, comprende anche tre comuni della 

provincia di Novara: Romagnano Sesia, Prato Sesia e Grignasco. Alagna, alle pendici del Monte Rosa, 

î ÌȭÕÎÉÃÏ ÃÏÍÕÎÅ ÄÅÌÌÁ provincia a confinare con un altro stato, la Svizzera. 

,ȭÕÎÉÃÏ ÃÏÌÌÅÇÁÍÅÎÔÏ ÅÓÔÅÒÎÏ ÁÌÌÁ ÖÁÌÌÅ ÓÉ ÈÁ ÐÒÅÓÓÏ 2ÏÍÁÇÎÁÎÏȟ ÃÏÎ ÌȭÁÕÔÏÓÔÒÁÄÁ ÄÅÉ ÌÁÇÈÉ !ςφȢ ,Á 

ÓÔÁÔÁÌÅ 33ςωωȟ ÃÈÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÁ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÖÁÌÌÅ ÃÏÓÔÅÇÇÉÁÎÄÏ ÉÌ 3ÅÓÉÁȟ ÓÉ conclude ad Alagna senza 

possibilità di valico. Altre strade minori permettono il raggiungimento di tutti i comuni valsesiani. 

La ferrovia collega Novara con Varallo, capoluogo di importanza culturale, artistica, e sede della 

zona industriale più sviluppata della parte nord della provincia di Vercelli. 

$É ÒÅÃÅÎÔÅ ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅȟ ÄÏÖÅ ÆÉÎÏ ÁÌ ςπρπ ÖÉ ÅÒÁ ÓÏÌÏ ÕÎÁ ÓÔÒÁÄÁ ÓÔÅÒÒÁÔÁ ÐÅÒÃÏÒÒÉÂÉÌÅ ÓÏÌÏ ÄȭÅÓÔÁÔÅȟ 

î ÉÌ ÃÏÌÌÅÇÁÍÅÎÔÏ ÆÕÎÉÖÉÁÒÉÏ ÔÒÁ ÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌ ,ÙÓȟ ÉÎ 6ÁÌÌÅ Äȭ!ÏÓÔÁ, e il valico dei Salati (3000 m slm). 

 

1.2. La geomorfologia  

1.2.1 La catena alpina e il processo di orogenesi  

#ÉÒÃÁ φπ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÁÎÎÉ ÆÁȟ ÉÎ ÓÅÇÕÉÔÏ ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÕÒÁ ÄÅÌÌȭÏÃÅÁÎÏ !ÔÌÁÎÔÉÃÏ Å ÁÌÌÁ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÔÅ ÄÅÒÉÖÁ ÄÅÌ 

continente Africano, la violenta collisione tra la placca africana e quella europea ha portato alla 
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formazÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ !ÌÐÉȢ )Ì ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄÉ ÏÒÏÇÅÎÅÓÉ ÈÁ ÃÁÕÓÁÔÏ ÌÁ ÃÈÉÕÓÕÒÁ ÄÅÌÌȭÏÃÅÁÎÏ ÉÎÔÅÒÐÏÓÔÏ ÔÒÁ É 

due continenti che, per un fenomeno di subduzione, è scomparso al di sotto del margine africano. 

Nel 2009 ricercatori italiani e americani condotti rispettivamente dal professor Sinigoi e dal 

geologo James Quick hanno scoperto nelle Alpi occidentali, tra la Valsesia e la Valsessera, la 

presenza di un supervulcano fossile unico nel suo genere. La scoperta, oltre a motivare la presenza 

di diversi tipi di rocce vulcaniche presenti da Gattinara a Balmuccia, spiega perché tali rocce 

appartengano a strati molto profondi della crosta terrestre ɀnella zona di Balmuccia vi sono 

peridoti di mantello che provengono dalle profondità della Terra. 

 

Durante la fase di orogenesi, il supervulcano, situato sul bordo della piattaforma continentale 

ÁÆÒÉÃÁÎÁȟ ÁÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÃÏÎ ÌÁ ÐÉÁÔÔÁÆÏÒÍÁ ÅÕÒÏÐÅÁȟ ÓÉ î ÒÉÂÁÌÔÁÔÏ ÄÉ ωπ ÇÒÁÄÉȢ ,Á ÃÏÌÌÉÓÉÏÎÅ 

tra il continente africano e quello europeo ha provocato una piegatura della sezione crostale così 

che gli strati più profondi sono saliti in superficie. Le rocce ritrovate, mappate e catalogate dagli 

scienziati, dimostrano che il cratere del supervulcano sia ora in prossimità di Prato Sesia mentre le 

radici si trovano a Balmuccia. 

Tale fenomeno ha permesso a ricercatori e scienziati di studiare strati molto profondi della crosta 

terrestre e parti del sistema magmatico di alimentazione del vulcano, in genere inaccessibili: ciò che 

in origine si trovava a 25 km di profondità è visibile alla quota di calpestio. 

La linea del canavese -segnata in rosso sulle carte- indica il punto di contatto tra i due continenti e 

separa rocce con diversi tipi di traslazione delle falde, a seconda della placca terrestre a cui 

appartenevano al momento dello scontro: vi sono falde traslate verso NO (vergenza europea) e altre 

con vergenza meridionale (di origine africana). 

 

#ÏÌÌÏÃÁÔÏ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÔÒÁ 6ÁÒÁÌÌÏ Å "ÏÒÇÏÓÅÓÉÁȟ ÉÌ ÓÕÐÅÒÖÕÌÃÁÎÏ ÆÕ ÁÔÔÉÖÏ ÃÉÒÃÁ ςωπ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÁÎÎÉ ÆÁȟ 

dando luogo a eruzioni in grado di oscurare ÌȭÁÔÍÏÓÆÅÒÁ Å ÁÌÔÅÒÁÒÅ ÉÌ ÃÌÉÍÁ ÇÌÏÂÁÌÅȢ .ÅÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÉÎ 

cui il supervulcano è stato interessato nel processo di orogenesi, aveva interrotto la sua attività 

dopo alcuni milioni di anni di funzionamento. Non più alimentato da magmi profondi, era collassato 

su se stesso, formando una caldera ɀ cioè uno sprofondamento di circa quindici chilometri di 

diametro. 

La scoperta del supervulcano valsesiano, anche se ormai inattivo, permette di rivoluzionare le 

conoscenze sulla struttura profonda dei vulcani in quanto consente di studiare direttamente i 

ÐÒÏÃÅÓÓÉ ÃÈÅ ÁÖÖÅÎÇÏÎÏ ÎÅÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÁÌÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅȟ Á ÐÒÏÆÏÎÄÉÔÛ ÄÉ ÃÈÉÌÏÍÅÔÒÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ 

crosta terrestre. La scoperta ha inoltre importanti ripercussioni sugli studi atti a definire il 

comportamento di vulcani in attività e, quindi, sulla capacità da parte della comunità scientifica di 

interpretare correttamente i segni che questi inviano: sia in termini di definizione dello stato 

attuale di attività sia in previsione di eventuali eruzioni. 
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1.2.2. Lo scioglimento dei ghiacciai e la formazione della valle  

Le principali fasi di strutturazione della catena alpina terminarono intorno a 10 milioni di anni fa. 

Circa 4 milioni di anni fa lo sbocco della Valsesia -presso la confluenza con il torrente Sessera- era 

lambÉÔÏ ÄÁÌ ÍÁÒÅȢ ) ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÆÏÒÍÁÖÁÎÏ ÇÒÁÎÄÉ ÄÅÌÔÁ ÉÎ ÐÒÏÓÓÉÍÉÔÛ ÄÅÉ ÑÕÁÌÉ ÓÉ ÄÅÐÏÓÉÔÁÖÁÎÏ 

spesse coltri di sedimenti. 

#ÉÒÃÁ ρȟχ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÁÎÎÉ ÆÁ ÅÂÂÅ ÉÎÉÚÉÏ ÕÎȭÅÒÁ ÄÉ ÉÎÓÔÁÂÉÌÉÔÛ ÃÌÉÍÁÔÉÃÁ ÃÏÎ ÉÌ ÓÕÃÃÅÄÅÒÓÉ ÄÉ ÐÅÒÉÏÄÉ 

glaciali e interglaciali. La ValsÅÓÉÁȟ ÉÎÓÉÅÍÅ Á ÔÕÔÔÁ ÌȭÁÒÅÁ ÁÌÐÉÎÁȟ ÆÕ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÁ ÄÁ ÄÉÖÅÒÓÅ ÁÖÁÎÚÁÔÅ ÄÉ 

ghiacciai durante tutto il Pleistocene (1,7 milioni ɀ 10000 milioni di anni fa). Le lingue glaciali, dalle 

valli confluenti si univano a quella della valle principale formando, cosìȟ ÕÎ ÕÎÉÃÏ ȰÆÉÕÍÅȱ di ghiaccio 

che arrivò a interessare, durante la sua massima fase espansiva, la zona in cui oggi sorge 

Borgosesia. Tra 14000 e 1000 anni fa il ritiro del ghiacciaio valsesiano creò condizioni che 

innescarono fenomeni di collasso o di crollo di grandi porzioni di territorio.  

)Ì ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÏ ÓÏÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÔÅÔÔÏÎÉÃÏ ÄÉ ÔÕÔÔÁ ÌȭÁÒÅÁ ÁÌÐÉÎÁ ÄÅÔÅÒÍÉÎĔ ÕÎÁ ÒÅÇÒÅÓÓÉÏÎÅ ÍÁÒÉÎÁ ÃÏÎ 

una progressiva migrazione della linea di costa verso SE. Il territorio, dapprima ambiente lagunare 

ÓÉ ÔÒÁÓÆÏÒÍĔȟ ÃÏÎ ÌȭÁÃÃÕÍÕÌÏ ÄÅÉ ÄÅÔÒÉÔÉ ÔÒÁÓÐÏÒÔÁÔÉ ÄÁÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁȟ ÉÎ ÐÉÁÎÕÒÁ ÁÌÌÕÖÉÏÎÁÌÅȢ ) ÃÁÒÉÃÈÉ 

sedimentari, costituiti da ghiaie grossolane, formarono in prossimità dei delta dei fiumi un 

ventaglio di terra con un leggero stato di pendenza. 

) ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁȟ ÁÌÉÍÅÎÔÁti dalla fusione dei ghiacci, trasportano verso il fondo della valle grandi 

quantità di materiale detritico (depositi fluvioglaciali), dando origine a conoidi alluvionali di 

raccordo delle valli tributarie con quella principale. 

 

1.3. Risorse naturali, ant ropizzazione: cultura materiale e tecnica  

.ÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÉ ÓÅÃÏÌÉ ÌÕÎÇÏ ÌȭÁÒÃÏ ÁÌÐÉÎÏ ÓÉ ÓÏÎÏ ÓÖÉÌÕÐÐÁÔÅ ÄÉÖÅÒÓÅ ÔÉÐÏÌÏÇÉÅ ÄÉ ÖÉÌÌÁÇÇÉÏ ÅÄ î ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ 

ÓÔÕÄÉÁÒÅ ÌȭÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÃÉÁÓÃÕÎÁ ÄÉ ÅÓÓÅȢ Fino agli anni Sessanta gli studi sociologici hanno sminuito 

eccessivamente le differenze tra le diverse aree di montagna, spogliandole delle loro peculiarità e 

ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ ÌȭÁÒÃÏ ÁÌÐÉÎÏ Å ÉÌ ÓÕÏ ÓÔÕÄÉÏ ÁÎÔÒÏÐÏÌÏÇÉÃÏ ÃÏÍÅ ÕÎ ÕÎÉÃÏ ÓÉÓÔÅÍÁȢ $Á ÁÌÌÏÒÁ ÐÅÒĔ ÓÉ 

assiste ad un radicale cambiamento di questo metodo di approccio alla materia in oggetto, 

ÍÅÔÔÅÎÄÏ ÁÌ ÃÅÎÔÒÏ ÄÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÌÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÃÌÉÍÁÔÉÃÈÅ Å ÆÉÓÉÃÈÅ ÄÅÉ ÄÉÖÅÒÓÉ ÈÁÂÉÔÁÔȢ 

Ȱ,Á ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÄÅÌÌȭÈÁÂÉÔÁÔ ÍÏÎÔÁÎÏ î ÎÁÔÕÒÁÌÍÅÎÔÅ ÌȭÁÌÔÉÔÕÄÉÎÅ ÃÈÅ ÅÓÅÒÃÉÔÁ ÕÎÁ ÆÏÒÔÅ 

influenza su fattori quali climatÉÃÉ ÑÕÁÌÉ ÌÁ ÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÌÁ ÃÏÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÉÁȟ ÌÁ ÒÁÄÉÁÚÉÏÎÅ ÓÏÌÁÒÅȟ ÌÁ 

ÃÉÒÃÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÖÅÎÔÉȟ ÌȭÅÖÁÐÏÒÁÚÉÏÎÅȟ ÌȭÕÍÉÄÉÔÛȟ ÌÅ ÐÒÅÃÉÐÉÔÁÚÉÏÎÉ Å ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÌÁ ÔÅÍÐÅÒÁÔÕÒÁȱȢ 

)ÐÏÔÉÚÚÁÎÄÏ ÕÎÁ ÓÅÚÉÏÎÅ ÔÒÁÖÅÒÓÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÒÃÏ ÁÌÐÉÎÏ ÓÉ ÐÕĔ ÖÅÄÅÒÅ ÕÎ ÓÕÓÓÅÇÕÉÒÓÉ di diverse zone 

climatiche e differenti tipologie di vegetazione. 
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Ȱ) ÖÉÁÇÇÉÁÔÏÒÉ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÁÔÏ ÒÅÇÉÏÎÉ ÄÉ ÍÏÎÔÁÇÎÁ ÁÍÁÎÏ ÒÁÃÃÏÎÔÁÒÅ ÃÏÍÅ ÌÁ ÌÏÒÏ ÁÓÃÅÓÁ ÉÎÉÚÉ 

tra lo splendore di una vegetazione tropicale per attraversare nella zona delle latifoglie sempreverdi 

ÐÅÒ ÐÁÓÓÁÒÅ ÎÅÉ ÂÏÓÃÈÉ ÄÉ ÃÏÎÉÆÅÒÅ ÆÉÎÏ ÁÄ ÁÒÒÉÖÁÒÅ ÁÌÌÅ ÎÅÖÉ ÐÅÒÅÎÎÉȰȢ 

Le popolazioni che hanno abitato la regione alpina sono riuscite a sfruttare la quasi totalità del 

territorio adattando la loro economia alle risorse naturali di ogni habitat montano. Si possono 

distinguere: 

¶ La zona collinare fino a 500m dove solitamente troviamo la coltivazione della vite e la 

maggior concentrazione di prodotti agricoli 

¶ la zona montana tra 800 e 1500m dove troviamo i grandi boschi che venivano 

utilizzati per la  produzione della legna   

¶ la zona dei pascoli tra i 1600 e 2500m dove vengono portati i capi bestiame durante e 

stagioni calde 

¶ la zona delle nevi perenni oltre 2700m 

 

,Å ÐÒÉÍÅ ÄÕÅ ÚÏÎÅȟ ÃÏÎ ÓÐÉÃÃÁÔÁ ÐÒÅÖÁÌÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÓÕÌ ÐÁÓÃÏÌÏ ÎÅÌ ÓÉÓÔÅÍa economico 

ÌÏÃÁÌÅ ÁÐÐÁÒÔÅÎÇÏÎÏ ÁÌÌÁ ÂÁÓÓÁ ÖÁÌÌÅȟ ÍÅÎÔÒÅ ÎÅÌÌȭÁÌÔÁ ÖÁÌÌÅ î ÉÌ ÐÁÓÃÏÌÏ Á ÆÁÒÌÁ ÄÁ ÐÁÄÒÏÎÅȟ ÃÒÅÁÎÄÏ 

ÑÕÉÎÄÉ ÕÎȭÕÌÔÅÒÉÏÒÅ ÄÉÖÉÓÉÏÎÅ ȰÔÒÁÓÖÅÒÓÁÌÅȱ ÄÅÌÌÁ ÚÏÎÁȢ 

Queste differenze hanno storicamente creato quelli che sono i principali contrasti tra ÌȭÁÌÔÁ Å ÌÁ 

ÂÁÓÓÁ ÖÁÌÌÅȟ ÉÎÆÁÔÔÉ ÌÁ ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÅÒÍÁÎÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÎÅÖÅ ÓÕÌ ÔÅÒÒÅÎÏ ÐÅÒ ÌȭÁÌÔÁ ÖÁÌÌÅ ɉÁÎÃÈÅ φ ÍÅÓÉ 

ÌȭÁÎÎÏɊ ÍÏÄÉÆÉÃÁÖÁ É ÔÅÍÐÉ ÄÉ ÒÁÃÃÏÌÔÁ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌÁ ÂÁÓÓÁ Å ÌÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÃÏÌÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÅÒÁ 

soprattutto legata ai cereali quali segale e orzo, impedendo agli abitanti di coltivare la vite e i boschi 

di castagne che furono per secoli la base della dieta delle popolazioni della basse valle. 

0ÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÌÔÁ ÖÁÌÌÅȟ ÌÁ ÐÁÓÔÏÒÉÚÉÁȟ î ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÆÁÒÅ ÕÎȭÕÌÔÅÒÉÏÒÅ 

distinzione: i pascoli a più alte quote e campi e prati nelle vicinanze dei villaggi. 

I pascoli erano caratterizzati da una presenza puntuale sul territorio di diversi alpeggi che 

solitamente erano gestiti comunitariamente dal villaggio risparmiando così forza lavoro da lasciare 

nei campi. Anche qui si nota un utilizzo del territorio che segue i diversi tipi di dislivelli e di clima 

ÉÎÆÁÔÔÉ ÎÅÌÌÁ ÔÁÒÄÁ ÐÒÉÍÁÖÅÒÁ ÉÌ ÂÅÓÔÉÁÍÅ ÃÏÍÉÎÃÉÁÖÁ Á ÓÁÌÉÒÅ ÆÁÃÅÎÄÏ ÄÅÌÌÅ ȰÔÁÐÐÅȱ ÆÉÎÏ ÁÄ ÁÒÒÉÖÁÒÅ 

nei pascoli più alti alla fine di luglio quando si erano sciolte tutte le nevi. Gli alpeggi solitamente 

restavano in funzione per 3-τ ÍÅÓÉ ÌȭÁÎÎÏ Å ÓÅ ÅÒÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÁÌ ÌÏÒÏ ÉÎÔÅÒÎÏ ÓÉ ÉÎÉÚÉÁÖÁ ÌÁ ÌÁÖÏÒÁÚÉÏÎÅ 

del primo formaggio. 

I campi creati vicino al villaggio solitamente avevano una forte tendenza alla parcellizzazione del 

territorio; questo modo di operare per anni è stato criticato in diversi studi antropologici perché la 

dispersione comportava costi di trasporto eccessivamente elevati e perché la loro piccola 

dimensione ostacolÁÖÁ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÍÁÃÃÈÉÎÁÒÉȠ ÉÎ ÓÅÇÕÉÔÏ ÐÅÒĔ ÕÌÔÅÒÉÏÒÉ Å ÐÉĬ ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÔÅ ÁÎÁÌÉÓÉ 

hanno rilevato che si trattava di una risposta razionale ed ecologicamente vincente sugli habitat 
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montani perché permetteva una maggior varietà di colture e diminuiva il rischio di fallimento totale 

dei raccolti. 

 

 

1.3.1 Il Ȱvillaggio ȱ nel sistema alpino  

Il fatto che si fossero conservate le antiche tradizioni di lingue, costume e religione ha reso 

ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÔÉ Å ÒÅÄÄÉÔÉÚÉ ÇÌÉ ÓÔÕÄÉ ÆÁÔÔÉ ÄÁÇÌÉ ÉÎÉÚÉ ÄÅÌ .ÏÖÅÃÅÎÔÏ ÓÕÌÌȭ ÁÒÃÏ alpino riguardo 

ÁÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÓÏÃÉÅÔÛȢ 1ÕÅÓÔÉ ÓÔÕÄÉ ÖÅÒÔÅÖÁÎÏ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ ÓÕ ÃÏÍÅ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÉÎÆÌÕÉÓÓÅ ÓÕÌ 

sistema socio-strutturale della comunità e sul tentativo di definizione delle caratteristiche distintive 

ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÁÌÐÉÎÁȢ  

Il tentativo peÒĔ ÄÉ ÔÒÏÖÁÒÅ ÅÌÅÍÅÎÔÉ ÃÏÍÕÎÉ ÅÄ ÉÌ ÆÏÃÁÌÉÚÚÁÒÅ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÓÕ ÑÕÅÓÔÉ ÎÏÎ ÈÁ ÐÅÒÍÅÓÓÏ 

ÌȭÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÍÅÎÔÏ ÃÏÎ ÌÁ ÄÏÖÕÔÁ ÐÒÅÃÉÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÉÖÅÒÓÉÔÛ ÌÉÎÇÕÉÓÔÉÃÈÅȟ ÅÔÎÉÃÈÅ Å ÒÅÌÉÇÉÏÓÅ ÄÅÌÌÁ 

regione. Il fatto che attraverso queste montagne siano passate alcune delle grandi frontiere 

ÃÕÌÔÕÒÁÌÉ ÄÅÌÌȭ%ÕÒÏÐÁ ÈÁ ÐÅÒÍÅÓÓÏ ÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ ÔÒÁ ÌÁ ÃÕÌÔÕÒÁ ÍÅÄÉÔÅÒÒÁÎÅÁ Å ÌÅ ÃÕÌÔÕÒÅ ÔÒÁÎÓÁÌÐÉÎÅ Å ÌÏ 

studio della coesistenza di diversi gruppi etnici in una stessa valle alpina.  

Questa compresenza è cominciata nel Medioevo attraverso la migrazione di alcune popolazioni 

ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÔÉ ÄÁÌ .ÏÒÄ %ÕÒÏÐÁ ÓÕÌÌȭÁÒÃÏ ÁÌÐÉÎÏȢ )Ì ÃÁÓÏ ÃÈÅ ÐÏÉ ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÒÅÍÏ Å ÃÈÅ ÐÉĬ ÃÉ ÃÏÉÎÖÏÌÇÅ 

î ÉÌ ÃÁÓÏ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ 7ÁÌÓÅÒ ÍÉÇÒÁÔÁ ÄÁÌÌÁ 'ÅÒÍÁÎÉÁ ÉÎÔÏÒÎÏ ÁÌÌȭÁÎÎÏ -ÉÌÌÅ Å ÓÔÁÎÚÉÁÔÁÓÉ ÉÎ 

diversi punti delÌȭÁÒÃÏ ÁÌÐÉÎÏȢ 

La coesistenza di popoli di discendenza italiana o tedesca anche in paesi molto vicini tra loro ha 

reso interessante valutare i differenti metodi di insediamento, che riflettono le differenze 

linguistiche e culturali tra le due popolazioni. 

I paesi di origine germanica seguono lo stesso schema che Tacito descrive in un passo della sua 

monografia sulle terre germaniche, quando spiega come i Germani non disponevano i villaggi 

ÓÅÃÏÎÄÏ ÌȭÕÓÏ ÒÏÍÁÎÏȟ ÃÏÎ ÅÄÉÆÉÃÉ ÁÄÉÁÃÅÎÔÉ Å ÃÏÎÎÅÓÓÉ ÔÒÁ ÌÏÒÏȟ ÍÁ ÁÂÉÔÁÖÁÎÏ ÓÅÐÁÒÁÔÉ ÌȭÕÎÏ 

ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏȟ Ȱsparsi qua e là dovunque dove una sorgente un campo o un bosco li avesse attiratiȱ 

lasciando spazio aperto intorno alla loro proprietà. Questo stesso metodo di insediamento si ritrova 

nelle valli colonizzate dalla popolazione Walser, fondate sullo schema di piccoli gruppi familiari che 

vivevano isolati circondati dai loro campi. I villaggi di origine latina seguono lo schema della 

compattezza delle edificazioni che si estende fino ai confini del villaggio, circondato dai campi. 

Queste due caratteristiche di insediamento si riscontrano in moltissime valli alpine e danno origine 

ÁÄ ÕÎȭÕÌÔÅÒÉÏÒÅ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÔÒÁ ÌÁ ÂÁÓÓÁ Å ÌȭÁÌÔÁ ÖÁÌÌÅȠ ÉÌ ÐÁÓÓÁÇÇÉÏ ÉÍÐÒÏÖÖÉÓÏ ÄÁ ÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÉ 

accentrati ad insediamenti sparsi è indicazione di un confine etnico. 

) ÄÕÅ ÓÃÈÅÍÉ ÉÎÓÅÄÉÁÔÉÖÉ ÁÉÕÔÁÎÏ ÁÎÃÈÅ Á ÒÉÃÏÓÔÒÕÉÒÅ ÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÆÁÍÉÌÉÁÒÅ Å ÉÌ ÍÅÔÏÄÏ ÄÉ 

ereditarietà presente in quei villaggi: in quelli di origine germanica solitamente il sistema familiare 

era a ceppo, cioè quando un contadino moriva o si ritirava uno dei figli prendeva possesso del 

terreno e questo gli permetteva di sposarsi e assumere la direzione delle proprietà di famiglia. I 
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ÆÒÁÔÅÌÌÉ Å ÌÅ ÓÏÒÅÌÌÅ ÄÅÌÌȭÅÒÅÄÅ ÎÏÎ ÐÏÔÅÖÁÎÏ ÓÐÏÓÁÒÓÉ ÑÕÉÎÄÉ ÒÅÓÔÁÖÁÎÏ ÌÏÒÏ ÄÕÅ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛȡ Ï ÒÅÓÔare 

a vivere nella casa di famiglia e lavorare gratuitamente per il fratello o migrare e recidere i legami 

ÃÏÎ ÌÁ ÆÁÍÉÇÌÉÁ ÄÉ ÏÒÉÇÉÎÅȢ 1ÕÅÓÔÏ î ÉÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÉÍÐÁÒÔÉÂÉÌÉÔÛ ÄÏÖÅ ÉÌ ÐÁÄÒÏÎÅ ÅÓÅÒÃÉÔÁ ÕÎȭÁÕÔÏÒÉÔÛ 

sovrana su moglie e figli e fratelli finche non î ÃÏÓÔÒÅÔÔÏ Á ÃÅÄÅÒÅ ÌÁ ÓÕÁ ÐÒÏÐÒÉÅÔÛ ÁÌÌȭÅÒÅÄÅ ÃÈÅ 

prosegue allo stesso modo con la generazione successiva. 

Nei paesi di origine latina solitamente non esiste questo sistema di impartibilità e il sistema 

ereditario assegna gli stessi diritti a maschi e femmine, questo permetteva un rapporto di equilibrio 

tra i due coniugi. Questo sistema ereditario però creava un frazionamento costante delle proprietà 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÐÁÅÓÅ ÁÒÒÉÖÁÎÄÏ ÁÄ ÁÖÅÒÅ ÄÉÖÅÒÓÉ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÉ ÄÅÌÌÁ ÆÁÍÉÇÌÉÁ ÓÅÐÁÒÁÔÉ ÐÅÒ ÉÌ ÐÁÅÓÅ 

ognuno proprietario del suo appartamento. Il frazionamento solitamente però non si ritrova nel 

campo agricolo perché la sua parcellizzazione ne comprometterebbe il valore economico 

minacciando il delicato rapporto tra pascolo e terreno agricolo. 

Gli studi finora presentati risultavano molto facili da seguire prima della fine della Seconda Guerra 

Mondiale. In seguito furono compromessi dal conflitto, che aveva agito come elemento catalizzatore 

di mutamenti economici e sociali e da propulsore per importanti innovazioni che stavano 

prendendo piede nelle comunità di montagna. 

 

1.3.2. Il villaggio: studio attraverso un ecosistema  

Nelle Alpi un particolare insieme di regole comunitarie appare specialmente degno di nota: le 

ÎÏÒÍÅ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÇÏÖÅÒÎÁÔÏ ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÁÉ ÐÁÓÃÏÌÉ ÅÓtivi.  

,ȭÕÓÏ ÄÅÇÌÉ ÁÌÐÅÇÇÉ ÅÒÁ ÒÉÓÅÒÖÁÔÏ ÁÉ ÍÅÍÂÒÉ ÄÅÌÌÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛȟ ÍÁ ÎÏÎÏÓÔÁÎÔÅ ÑÕÅÓÔÏ ÉÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÕÎÏ 

ÓÆÒÕÔÔÁÍÅÎÔÏ ÅÃÃÅÓÓÉÖÏ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÁÖÅÖÁ ÆÁÔÔÏ ÎÁÓÃÅÒÅ ÌÁ ÎÅÃÅÓÓÉÔÛ ÄÉ ÌÉÍÉÔÁÒÅ ÌȭÕÓÏ ÄÅÉ ÐÁÓÃÏÌÉȠ 

infatti innumerevoli statuti contenevano una clausola che proibiva al proprietario di caricare il 

ÐÁÓÃÏÌÏ ÄÉ ÐÉĬ ÁÎÉÍÁÌÉ ÄÉ ÑÕÁÎÔÉ ÎÅ ÐÏÔÅÓÓÅ ÍÁÎÔÅÎÅÒÅ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÉÎÖÅÒÎÏȢ 

 

Ȱ&ÏÉÎ ÕÓÁ ÉÌ ÔÅÍÉÎÅ !ÌÐÉ×ÉÒÔÓÃÈÁÆÔ ÐÅÒ ÉÎÄÉÃÁÒÅ ÕÎ ÓÉÓÔÅÍÁ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ ÓÏÃÉÁÌÅ Å ÓÐÁÚÉÁÌÅ ÕÎÉÔÁÒÉÏȟ ÃÈÅ 

consiste fondamentalmente di due tipi di suolo produttivo (terra coltivabile e pascolo) e dei due tipi 

ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅÎÔÉ ÄÉ ÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÏ ɉÉÌ ÖÉÌÌÁÇÇÉÏ ÉÎ ÆÏÎÄÏ ÁÌÌÁ ÖÁÌÌÅ Å ÌȭÁÌÐÅÇÇÉÏɊ ÍÁ ÅÇÌÉ ÔÒÁÃÃÉÁ ÕÎÁ 

distinzione molto più netta tra Alpiwirtschaft e altri sistemi di sfruttamento quali ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ 

ÓÅÄÅÎÔÁÒÉÁȟ ÉÌ ÎÏÍÁÄÉÓÍÏ Å ÌÁ ÔÒÁÎÓÕÍÁÎÚÁȟ ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁÎÄÏ ÃÈÅ ÌÁ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÁ ÄÉÓÔÉÎÔÉÖÁ ÄÅÌÌȭ 

!ÌÐÉ×ÉÒÔÓÃÈÁÆÔ ÓÔÁ ÎÅÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ÇÌÉ ÁÎÉÍÁÌÉ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÉÎÖÅÒÎÏ ÄÅÖÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÃÕÓÔÏÄÉÔÉ ÎÅÌÌÅ ÓÔÁÌÌÅȢȱ 

(Viazzo, 1990). 

 

Questo fa capire che lo studio verte su un sistema chiuso che si basa sulla sua capacità di produrre 

una quantità di cibo sufficiente per gli uomini (cereali) e per il bestiame (fieno) con uno spazio 

limitato per la creazioni di campi. 

Dagli anni Ȭ60 sono partiti studi sul concetto di ecosistema attraverso il quale si voleva capire la 

stretta analisi tra popolazioni umane, istituzioni sociali e ambiente naturale. 
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I modelli ecologici-culturali studiati su popolazioni di montagna hanno però un limite: non è 

considerata la variabile demografica come un elemento fondamentale per la vita nel villaggio. 

%ÓÉÓÔÏÎÏ ÉÎÆÁÔÔÉ ÄÉÖÅÒÓÅ ÓÔÒÁÔÅÇÉÅ ÅÃÏÌÏÇÉÃÈÅȡ ÌȭÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ȟÌȭÉÎÔÅÎÓÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ Å ÌÁ ÒÅÇÏÌÁÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅȢ 

La regolarizzazione è un metodo che spesso si ritrova nelle comunità di montagna perché 

ÌȭÉÍÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÅÓÐÁÎÄÅÒÅ ÉÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÉÍÐÏÎÅ ÕÎ ÌÉÍÉÔÅ ÓÕÌÌȭÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅȢ 

/ÓÔÁÃÏÌÁÒÅ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅȟ ÆÁÖÏÒÉÒÅ Ï ÆÒÅÎÁÒÅ ÌȭÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅȟ ÒÉÄÕÒÒÅ ÌÁ ÎÕÚÉÁÌÉÔÛ ÓÏÎÏ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ 

ÃÏÍÕÎÉ ÎÅÉ ÐÁÅÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÃÏ ÁÌÐÉÎÏȢ Attraverso lo studio del sistema ereditario si possono capire la 

struttura delle relazioni di parentela e le regole di trasmissione che le governavano. Nelle alpi si 

puntava solitamente a trovare sistemi che impedivano la divisione dei terreni. 
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1. GEOMORFOLOGIA E TRADIZIONI CULTURALI 
 

2.1. Gli insediamenti Walser  

Le dinamiche del popolamento  

I Walser, dal tedesco Walliser , cioè vallesano, abitante del canton Vallese, sono una popolazione di 

origine germanica (forse Alemanni, ma più probabilmente Sassoni) migrata dal Nord Europa e 

giunta attorno all'VIII nell'altoVallese; durante il XIII secolo, coloni walser provenienti dall'alto 

Vallese si stabilirono in diverse località dell'arco alpino: in Italia, Svizzera e Austria. 

Per una conoscenza approfondita dell'habitat rurale di quel tipo di insediamento umano cioè, legato 

ad un'economia che trova la sua principale forma di sussistenza nell'agricoltura e nella pastorizia, 

sono di grande interesse gli spostamenti di popolazioni per la conquista di nuove terre. 

Sulle origini dell'insediamento umano di lingua tedesca Walser sul versante italiano alle pendici 

meridionali e orientali del Monte Rosa , sono state formulate ipotesi storico-critiche assai differenti 

e anche storicamente datate. 

 

Ȱ...non si può ritenere che per formare questa guardia tedesca intorno alla regina delle Alpi, i vallesani 

tedeschi occupassero prima i pascoli elevati, come pastori nobili, durante l'estate; e poi col tempo 

fossero qui fermati definitivamente, o volontariamente o col consenso dei signori del paese, 

ecclesiastici o laici, o costretti da questi; portando con essi loro linguaggio, costumi e religioniȱ 

(Giordani, 1891). 

 

In Italia comunità Walser sono presenti in Piemonte: alta Valsesia e nell'Ossola; in Val d'Aosta: nella 

valle del Lys e nell'alta val d'Ayas. L'emigrazione del XIII secolo, sulle cui motivazioni gli studiosi 

non hanno ancora raggiunto una spiegazione unanime e condivisa, avvenne probabilmente per una 

serie di cause concomitanti: 

¶ Il sovrappopolamento delle terre dell'Alto Vallese, che spinse i coloni Walser alla 

ricerca di nuovi pascoli per il loro bestiame e di terre incolte da sfruttare. 

¶ Le condizioni climatiche particolarmente favorevoli (periodo medioevale caldo), che 

resero possibile la sopravvivenza anche a quote elevate: i ghiacciai si erano ritirati e 

molti valichi alpini erano percorribili per gran parte dell'anno. 
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¶ Gli incentivi offerti ai coloni walser da parte dei proprietari terrieri (nelle zone 

piemontese e valdostana soprattutto i conti di Biandrate e alcune grandi istituzioni 

monastiche) delle terre da colonizzare, che favorirono la creazione di nuovi 

insediamenti con la promessa di libertà personali e di un favorevole trattamento 

fiscale. 

 

Il popolamento Walser va quindi studiato come fenomeno particolare di quel grandioso processo di 

allargamento dell'habitat umano in epoca medioevale, che nel movimento di coltura delle terre 

incolte conquista anche tutte le terre marginali e di alta quota. 

 

La cultura walser nel territorio valsesiano  

La collocazione e il rapporto reciproco dei centri abitati, le forme, le tipologie edilizie e il loro 

divenire tecnologie costruttive, sono intrecciati alla storia del modo di produzione dominante, ossia 

all'organizzazione del lavoro e dei rapporti di produzione che legano tra loro gli uomini insediati in 

quel territorio con i proprietari dei terreni.  In questa prospettiva sociale il territorio entrava come 

bene comune, organizzato gerarchicamente in aderenza a ragioni funzionali legate principalmente 

alle attività agricole o pastorali. 

Ben poco sappiamo della struttura fisica del primitivo habitat Walser in Valsesia, i resti materiali 

del XIII secolo non sono pervenuti, ma possiamo ipotizzare l'assetto territoriale che fu fin dall'inizio 

correlato ad un organizzazione del lavoro di una comunità retta da relativa autonomia di decisioni. 

I primi contatti importanti dei Walser con la Valsesia avvengono attorno al 1530, in occasione della 

coltivazione intensiva delle miniere d'oro del Rosa intrapresa dalla famiglia Scarognini e poi 

continuata dai D'Adda, all'interno di un economia ormai tutta lombarda. Non si trattava di un 

rapporto paritetico, ma più duramente, dalla sovrapposizione di un nuovo modo di sfruttamento 

delle risorse. Dal Seicento in poi si consolida anche per i Walser l'istituto dell'emigrazione 

stagionale come valvola di sicurezza per la troppo labile economia locale. L'emigrazione si 

indirizzava prevalentemente in stati di lingua tedesca, solo successivamente anche in Francia e 

Spagna. 

All'inizio del Settecento i nuclei abitativi si vanno precisando nel loro contesto formale e nella loro 

consistenza. Con la ripresa demografica l'economia agricola registra un decollo notevole, un 

ulteriore fenomeno legato all'industria estrattiva che con rinnovato vigore potenzia anche in 

Valsesia lo sfruttamento del suolo. Fu quindi lungo il Settecento, in un quadro alquanto complesso 

basato su di un economia mista, dove troviamo la massima espansione demografica che porta i 

nuclei abitativi a quella consistenza edilizia che ancora oggi, a meno degli interventi recenti, 

riconosciamo come caratterizzante. 
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Architettura Walser: il tipo della Casa (Museo Walser). 
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L'architettura e la trama insediativa  

,ͻÁÄÅÒÅÎÚÁ ÓÔÒÅÔÔÁ ÔÒÁ ȰÆÕÎÚÉÏÎÅȱ Å ȰÐÒÏÄÏÔÔÏ ÅÄÉÌÉÚÉÏȱ ÁÐÐÁÒÅ ÕÎÏ ÄÅÇÌÉ ÅÌÅÍÅÎÔÉ ÐÉĬ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÉ 

della produzione costruttiva Walser. Nel processo costruttivo appare importante la divisione dei 

compiti e, nel cantiere, di rilievo sono le fasi di lavorazione successive e specializzate. Per l'analisi 

del tipo edilizio ci focalizzeremo prevalentemente sul caso alagnese, motivati dalla forte e ricca 

presenza di tali esempi. 

 

Ȱ,Á ÃÁÓÁ ÒÕÒÁÌÅ ÄÉ !ÌÁÇÎÁ ÔÉÐÏÌÏÇÉÃÁÍÅÎÔÅ ÒÁÃÃÈÉÕÄÅ ÓÏÔÔÏ ÕÎ ÕÎÉÃÏ ÔÅÔÔÏ Ì΄ÁÂÉÔÁÚÉÏÎÅȟ ÌÁ ÓÔÁÌÌÁȟ ÉÌ 

fienile. Mentre altrove è facile distinguere gli edifici o le parti di edificio ad uso rustico dei locali di 

abitazione umana, qui tutte le funzioni sono accentrate nello nello stesso corpo e composte in 

ÁÒÃÈÉÔÅÔÔÕÒÁ ÕÎÉÔÁÒÉÁȱ (Daverio, 1985). 

 

Il  carattere architettonico peculiare della casa Walser è dato dall'ampio loggiato (Schotf) che la 

circonda diventandone parte integrante. Proprio nel loggiato emerge la cultura e l'intelligenza di 

questo popolo, tutt'altro che arretrate; infatti la maestria e la modularità che compare nell'intera 

costruzione evidenzia il raggiungimento di un preciso risultato estetico oltre che funzionale. 

Per la distribuzione degli ambienti interni, sia in pianta sia in sezione, rivela un'attenta valutazione 

nelle scelte per la difesa, la sopravvivenza nel lungo e la dura condizione climatica del rigido 

inverno. 

Queste strutture sono un esempio tangibile della saggezza storica nell'arte del costruire che viene 

inoltre rivelata dall'utilizzo dei materiali e dalle loro ricche suggestioni cromatiche (il larice nelle 

travi, l'abete nei tavolati, il terriccio e il muschio di tamponamento) e dalla scelta di disporre 

elementi portati e portanti con esattezza statica. 

Per quanto concerne la distribuzione spaziale, al piano terra troviamo la stalla, la cucina e il salotto, 

sopra le camere da letto e nel sotto-tetto il fienile. 

Per ultimo si scorge un'analisi sul territorio, sul rapporto che queste comunità dimostrano verso il 

paesaggio, le sue ricchezze e le sue aspre mancanze. A questo va aggiunto un ulteriore carattere 

proprio di Alagna, il vivere stretto in comunità. 

La disposizione degli insediamenti vede crescere insieme diverse abitazioni ravvicinate tra loro e 

non sparse come elementi puntuali. Si crea cosi uno stretto rapporto fisico tre gli edifici, che 

riducono la larghezza dei viottoli interni all'aggregato, fino a formare dei percorsi difesi dalla neve 

dalle larghe sporgenze delle coperture. Ne deriva uno spazio di relazione (i cui fulcri sono la 

piazzetta, la fontana, il forno) risolto con tecniche costruttive e materiali analoghi a quelli del 

basamento delle case. 

Questa interpretazione dell'architettura è confermata dalle testimonianze sulle condizioni di parità 

sociale all'interno del villaggio: 

 



24 
 

ȱÔÕÔÔÉ ÓÉ ÁÉÕÔÁÖÁÎÏ Á ÖÉÃÅÎÄÁ Å Ã΄ÅÒÁ ÕÎÉÏÎÅȟ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÒÅÃÉÐÒÏÃÏȟ ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ Å ÁÒÍÏÎÉÁ ... la 

sopravvivenza in condizioni ambientali severe poteva essere garantita solo da un tipo di 

organizzazione socio-ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ ÃÁÐÁÃÅ ÄÉ ÓÖÉÌÕÐÐÁÒÅ ÕÎ ÆÏÒÔÅ ÓÅÎÓÏ ÄÅÌ ÃÏÌÌÅÔÔÉÖÏȱ (Bertolina, 

Bertini) . 

 

Concludendo possiamo soffermarci sul rapporto tra insediamento e terreno coltivabile, che era 

stato un tempo sostegno strutturale della vita della comunità antica e che ritroviamo oggi 

fisicamente, se non funzionalmente, ancora integro; esso costituisce ancora una componente 

eccezionale dell'ambiente costruito e va considerato come elemento verso un nuovo riequilibrio 

territoriale.  Oggi ci troviamo infatti in un periodo di trasformazione e sconvolgimento degli antichi 

ordini economici gestionali e insediativi, in cui i Walser rappresentano un enorme patrimonio da 

salvaguardare. Ecco che il recupero fisico delle abitazioni Walser avrà un senso soltanto se 

integrato con quello del contesto ambientale che ne è elemento complementare e indistinguibile. 

ςȢςȢ )Ì ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÅÉ 3ÁÃÒÉ -ÏÎÔÉ ÎÅÌÌȭÁÒÃÏ !ÌÐÉÎÏ 

ȰI Sacri Monti del Piemonte e della Lombardia sonÏ ÇÒÕÐÐÉ ÄÉ ÃÁÐÐÅÌÌÅ ÄÉÓÐÏÓÔÅ ÓÕ ÕÎȭÁÌÔÕÒÁȟ ÒÉÃÃÈÉ 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÏÐÅÒÅ ÄÉ ÓÃÕÌÔÕÒÁ Å ÐÉÔÔÕÒÁȟ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÉ ÔÒÁ ÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌ 86 Å ÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌ 86)) ÓÅÃÏÌÏ Å 

dedicati agli aspetti della fede cristiana. Oltre al loro significato religioso-simbolico, sono di grande 

ÂÅÌÌÅÚÚÁ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌȭÁÂÉÌÅ ÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÅÌÅÍÅÎÔÉ ÁÒÃÈÉÔÅÔÔÏÎÉÃÉ ÎÅÉ ÐÁÅÓÁÇÇÉ ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÃÉÒÃÏÓÔÁÎÔÉ 

ÄÉ ÃÏÌÌÉÎÅȟ ÆÏÒÅÓÔÅ Å ÌÁÇÈÉȱ ɉ2ÅÌÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎÃÌÕÓÉÖÁ ȰSacri Monti del Piemonte e della Lombardiaȱ Lista 

0ÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÍÏÎÄÉÁÌÅ ÄÅÉ "ÅÎÉ ÃÕÌÔÕÒÁÌÉ ÄÅÌÌȭ5.%3CO, 3 luglio 2003). 

)Ì σπ ÇÉÕÇÎÏ ςππσȟ Ìȭ5ÎÅÓÃÏ ÈÁ ÉÎÓÅÒÉÔÏ ÎÅÌÌÁ ÌÉÓÔÁ ÄÅÌ 0ÁÔÒÉÍÏÎÉÏ -ÏÎÄÉÁÌÅ ÕÎ ÎÕÏÖÏ ÓÉÔÏ 

ÄÅÎÏÍÉÎÁÔÏ  Ȱ) 3ÁÃÒÉ -ÏÎÔÉ ÄÅÌ 0ÉÅÍÏÎÔÅ Å ÄÅÌÌÁ ,ÏÍÂÁÒÄÉÁȱ ÃÈÅ ÃÏÍÐÒÅÎÄÅ É ÃÏÍÐÌÅÓÓÉ ÄÅÌȡ 

 

¶ Sacro Monte di Varallo Sesia (1486) Vercelli 

¶ Sacro Monte di Crea (1589)  Alessandria 

¶ Sacro Monte di Orta San Giulio (1590)  Novara 

¶ Sacro Monte del Rosario di Varese (1598) Varese 

¶ Sacro Monte di Oropa (1617) Biella 

¶ Sacro Monte di Ossuccio (1635) Como 

¶ Sacro Monte di Ghiffa (1591) Verbania 

¶ Sacro Monte di Domodossola (1657 Verbania 

¶ Sacro Monte di  Valperga (1712) Torino 

 

Un Sacro Monte è un sistema di cappelle di piccole dimensioni disposte lungo un percorso definito. I 

piccoli edifici, internamente affrescati, ospitano statue a grandezza naturale che riproducono fatti 

tratti dalla Bibbia, dai Vangeli o narrano vicende della vita di Santi a cui la popolazione è devota. 
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5Î 3ÁÃÒÏ -ÏÎÔÅ î ÕÎ ÅÓÅÍÐÉÏ ÄÉ ÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÅÌÌÅ ÁÒÔÉ ÆÉÇÕÒÁÔÉÖÅ ÐÅÒ ÅÖÁÎÇÅÌÉÚÚÁÒÅ ÌȭÕÏÍÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÕÎ 

cammino di ascesa al Paradiso mediante un percorÓÏ ÄÉ ÓÁÃÒÉÆÉÃÉÏ Å ÆÁÔÉÃÁȢ #ÏÍÅ ÔÕÔÔÁ ÌȭÁÒÔÅ 

figurativa conservata nelle chiese, anche il pellegrinaggio al Sacro Monte era un importante 

momento di istruzione attraverso una forma di catechismo visivo. 

Tali complessi, posti in prossimità di laghi, al limite di valli solcate da fiumi e percorse dalle vecchie 

importanti vie di comunicazione, sono collocati in punti dove la presenza del paesaggio diventa un 

elemento dominante nel percorso del pellegrino. Grazie alla posizione panoramica strategica dei 

complessi ɀsoprattutto durante la Controriforma- i Sacri Monti avevano un ruolo importante: 

definire e segnare i confini del territorio cristiano che simbolicamente proteggevano. 

 

Nel Medio Evo, il pellegrinaggio era un aspetto importante della religiosità. Le grandi mete dei 

ÐÅÌÌÅÇÒÉÎÉ ÅÒÁÎÏ ÔÒÅȡ 3ÁÎÔÉÁÇÏ ÄÅ #ÏÍÐÏÓÔÅÌÁȟ 2ÏÍÁ Å 'ÅÒÕÓÁÌÅÍÍÅȢ )Î ÓÅÇÕÉÔÏ ÁÌÌȭÉÎÄÅÂÏÌÉÍÅÎÔÏ 

ÄÅÌÌȭÉÎÆÌÕÅÎÚÁ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅ ÉÎ /ÒÉÅÎÔÅ Å ÁÌ ÐÒÅÖÁÌÅÒÅ ÄÅÌÌÁ ÐÏÔÅÎÚÁ ÔÕÒÃÁȟ ÉÌ ÐÅÌÌÅÇÒÉÎÁÇÇÉÏ ÉÎ 4ÅÒÒÁ 

3ÁÎÔÁ ÄÉÖÅÎÎÅ ÕÎȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÐÅÒÉÃÏÌÏÓÁ Å ÎÏÎ Ðiù praticabile dalle masse di fedeli. Fu così che, per 

mantenere vivo il senso della peregrinatio, furono introdotte le cosiddette pratiche sostitutive per 

ÁÖÅÒÅ ÌȭÉÎÄÕÌÇÅÎÚÁȟ ÁÃÑÕÉÓÔÁÂÉÌÅ ÁÌÔÒÉÍÅÎÔÉ ÓÏÌÏ ÉÎ 4ÅÒÒÁ 3ÁÎÔÁȢ 0ÅÒ ÔÕÔÔÏ ÉÌ ρτππ ÉÌ ÐÅÌÌÅÇÒÉÎÁÇÇÉÏ 

verso un luogo particolare ɀquale ad esempio un santuario- divenne un modo per sostituire il 

pellegrinaggio a Gerusalemme.  

!ÌÃÕÎÉ ÆÒÁÔÉ ÄÅÌÌȭ/ÒÄÉÎÅ ÄÅÉ -ÉÎÏÒÉ ÄÉ 3ÁÎ &ÒÁÎÃÅÓÃÏȟ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÉÎ 4ÅÒÒÁ 3ÁÎÔÁ ÔÒÁ ÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌ ρτππ Å 

ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ ρυππ Å ÔÏÒÎÁÔÉ ÉÎ patria, vollero ricostruire ɀrispettando nella costruzione anche la 

fedeltà topografica con gli originali- i Luoghi Santi di Palestina. Nacquero così la Nuova 

Gerusalemme di Varallo Sesia in Piemonte, ad opera di padre Bernardino Caimi e la Nuova 

Gerusalemme di Montaione in Toscana, ad opera di padre Tommaso da Firenze. Entrambe le 

realizzazioni, diedero vita a pellegrinaggi ideali in Terra Santa, non rischiosi e accessibili alle masse 

di pellegrini. 

 

In accesa Controriforma, nel periodo che seguì il Concilio di Trento, furono creati nel territorio delle 

Alpi e Prealpi Nord-Occidentali, sotto la guida di San Carlo Borromeo (1538-1584) e dei vescovi 

delle diocesi, una serie di percorsi devozionali definiti Sacri Monti. Abbandonati gli originari 

intendimenti della corrispondenza topografica propria della Nuova Gerusalemme, si sostituì un 

intento educativo cronologico e narrativo. Sulla base di questi rinnovati obiettivi, venne modificato 

il primigenio insediamento di Varallo Sesia e furono fondati i Sacri Monti tardo-cinquecenteschi di 

#ÒÅÁ Å ÄÉ /ÒÔÁȢ !ÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ ρφππ ÐÒÅÓÅ ÆÏÒÍÁ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ 6ÁÒÅÓÅ Å ÎÅÉ ÄÅÃÅÎÎÉ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÉ ÑÕÅÌÌÉ ÄÉ 

Oropa, Ossuccio, Domodossola, Ghiffa e Belmonte. Per edificare i nuovi complessi religiosi venivano 

scelti luoghi che già possedevano una valenza devozionale, quale un santuario, o tramandavano una 

memoria di ancor più antico culto pagano, ed erano in tal caso riconvertiti. I temi narrati in ogni 



26 
 

singolo complesso risentono delle preesistenze devozionali proprie del luogo e del particolare 

momento religioso e culturÁÌÅ ÁÌÌȭÅÐÏÃÁ ÄÅÌÌÁ ÆÏÎÄÁÚÉÏÎÅȢ 

! 6ÁÒÁÌÌÏ ÐÒÅÖÁÌÅ ÌÁ ÖÉÔÁ ÄÉ 'ÅÓĬ #ÒÉÓÔÏȟ Á /ÒÔÁ ÄÉ 3ÁÎ &ÒÁÎÃÅÓÃÏ Äȭ!ÓÓÉÓÉȟ Á /ÒÏÐÁ ÄÅÌÌÁ 6ÅÒÇÉÎÅ 

Maria, mentre a Varese e a Ossuccio è la preghiera mariana del Rosario che viene visualizzata nei 

ÑÕÉÎÄÉÃÉ -ÉÓÔÅÒÉȢ .ÅÌÌȭÉÎÔÅÎÔÏ ÄÉ ÒÉÐÅÒÃÏÒÒÅÒÅ ÃÏÎ #ÒÉÓÔÏ ÌÅ ÔÁÐÐÅ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ 0ÁÓÓÉÏÎÅȟ Á ÍÏÄÅÌÌÏ ÄÅÌÌÁ 

Via Dolorosa percorsa da Gesù a Gerusalemme, il Sacro Monte di Crea si trasforma e vengono 

fondati i Sacri Monti Calvario di Domodossola e di Belmonte. A Ghiffa la devozione della Santissima 

Trinità risulterà difficile e astratta da raccontare e nella realizzazione parziale si ritornerà a tema 

più consueti e immediati, come quello della Via Crucis. 

 

.ÅÉ 3ÁÃÒÉ -ÏÎÔÉ ÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÅÌÌÅ ÁÒÃÈÉÔÅÔÔÕÒÅ ÓÔÁÂÉÌÉÓÃÅ ÄÅÉ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÉ ÒÁÐÐÏÒÔÉ ÓÉÁ ÃÏÎ ÌȭÅÌÅÍÅÎÔÏ 

ÖÅÇÅÔÁÌÅ ÁÌ ÓÕÏ ÉÎÔÅÒÎÏ ÓÉÁ ÃÏÎ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÃÉÒÃÏÓÔÁÎÔÅȟ Å ÃÏÎÆÅÒÉÓÃÅ Á ÏÇÎÉ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏ ÕÎÁ ÓÏÒÔÁ ÄÉ 

unicità paesaggistica, tipica e riconoscibile. La morfologia e la situazione ambientale dei vari siti 

prealpini hanno determinato, nel corso del tempo e nelle diverse fasi costruttive, le forme delle 

ÎÕÏÖÅ ÃÏÍÐÏÓÉÚÉÏÎÉ ÐÁÅÓÁÇÇÉÓÔÉÃÈÅ ÌÅ ÑÕÁÌÉȟ ÎÅÌÌȭÏÄÉÅÒÎÁ ÃÏÎÃÅÚÉÏÎÅ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏȟ 

sono considerate importanti al pari delle altre sue valenze storiche, artistiche e architettoniche.Ο 

I contenuti della predicazione francescana alla base della fondazione dei Sacri Monti traevano 

ispirazione dagli aspetti più semplici, quasi eremitici, degli ambienti naturali, come tramite per 

ÁÖÖÉÃÉÎÁÒÅ ÌȭÕÏÍÏ ÁÌ ÍÉÓÔero della Creazione. Il significato primordiale del bosco diventava valore 

simbolico e mezzo efficace per rappresentare un mondo spirituale idealmente separato dal mondo 

terreno. Successivamente, con il modificarsi dei temi religiosi sviluppati dalle scene plastiche e 

ÐÉÔÔÏÒÉÃÈÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÃÁÐÐÅÌÌÅ -per seguire le indicazioni controriformiste- si ebbero maggiori 

trasformazioni nei luoghi prescelti per la costruzione dei Sacri Monti: anche la loro vegetazione 

originaria assunse forme più articolate. LȭÁÓÐÅÔÔÏ ÂÏÓÃÏÓÏȟ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÐÅÎÄÉÃÉ ÄÅÉ 3ÁÃÒÉ 

-ÏÎÔÉ Åȟ ÐÏÉÃÈï ÑÕÅÓÔÉ ÓÉ ÃÏÎÔÒÁÐÐÏÎÇÏÎÏ ÁÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÅÓÔÅÒÎÏȟ ÖÉ î ÓÅÍÐÒÅ ÕÎ ÐÒÅÃÉÓÏ ÒÁÐÐÏÒÔÏ 

ÖÉÓÕÁÌÅ ÆÒÁ ÉÌ ÂÏÓÃÏ Å É ÂÅÉ ÐÁÅÓÁÇÇÉ ÄÅÌÌȭÁÒÃÏ ÐÒÅÁÌÐÉÎÏ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ ÅÓÓÉ ÓÉ ÔÒÏÖÁÎÏȢ ,Á ÍÏÎÔÁÇÎÁȟ ÉÌ ÌÁgo, 

il vigneto e i terrazzamenti coltivati, sono a loro volta in stretto rapporto o contrapposizione con 

ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÕÒÂÁÎÏ ÓÏÔÔÏÓÔÁÎÔÅȢ 

 

.ÅÉ ÍÏÄÅÌÌÉ ÐÁÅÓÁÇÇÉÓÔÉÃÉ ÐÉĬ ÓÅÍÐÌÉÃÉȟ "ÅÌÍÏÎÔÅȟ $ÏÍÏÄÏÓÓÏÌÁȟ #ÒÅÁ Å 'ÈÉÆÆÁȟ ÌȭÅÌÅÍÅÎÔÏ ÖÅÇÅÔÁÌÅ ÓÉ 

aggrega attorno al percorso devozionale, affidando alla naturalezza del bosco il ruolo di integrare le 

ÁÒÃÈÉÔÅÔÔÕÒÅ ÃÏÎ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÃÉÒÃÏÓÔÁÎÔÅȢ ! #ÒÅÁȟ ÉÌ ÂÏÓÃÏ ÃÈÅ ÃÉÒÃÏÎÄÁ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÃÁÐÐÅÌÌÅ ÈÁ ÁÎÃÈÅ ÕÎÁ 

particolare importanza botanica, essendo formato da un antichissimo residuo di vegetazione 

naturale, oggi quasi scomparsa ovunque in quella zona, a causa della secolare trasformazione del 

paesaggio per la coltivazione della vite.  

Nel Sacro Monte di Varese, invece, le forme costruite prevalgono nettamente sul verde che è assai 

ÌÉÍÉÔÁÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏ ÄÏÖÅ ÉÌ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÁÓÓÏÒÂÅȟ ÃÏÎ ÌȭÅÎÆÁÓÉ ÍÏÎÕÍÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ 
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ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÅȟ ÔÕÔÔÏ ÌÏ ÓÐÁÚÉÏ ÓÁÃÒÏȟ ÃÏÎÓÅÎÔÅÎÄÏ ÑÕÁÓÉ ÏÖÕÎÑÕÅ ÌÁ ÖÉÓÔÁ ÖÅÒÓÏ ÌȭÅÓÔÅÒÎÏȟ ÓÕÌ ÂÏÓÃÏ Å 

sul lago sottostanti.ΟΟAnche a Ossuccio il percorso delle cappelle ha uno spazio preponderante sul 

disegno complessivo del verde, che manifesta interamente il suo carattere rustico con i muretti in 

pietra a secco formanti dei terrazzamenti affacciati sul lago di Como un tempo coltivati con ulivi e 

vigneti. Le condizioni ambientali dellȭalta zona montuosa dove è stato edificato il Sacro Monte di 

Oropa non hanno favorito alcuna modificazione dei luoghi e della vegetazione locale che si alterna, 

con boschi formati da maestosi esemplari di faggi e abeti, alle superfici erbose dei pascoli. La 

ÓÅÍÐÌÉÃÅ ÑÕÉÎÔÁ ÄÉ ÃÏÎÉÆÅÒÅ ÓÅÐÁÒÁÎÔÉ ÖÉÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÉÌ 3ÁÃÒÏ -ÏÎÔÅ ÄÁÌÌȭÁÄÉÁÃÅÎÔÅ 3ÁÎÔÕÁÒÉÏ î ÓÔÁÔÁ 

ÌȭÕÎÉÃÁ ÃÏÎÃÅÓÓÉÏÎÅ Á ÕÎÁ ÐÒÏÇÅÔÔÕÁÌÉÔÛ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÅ ÃÈÅȟ ÁÌÔÒÏÖÅȟ ÈÁ ÒÁÇÇÉÕÎÔÏ ÄÅÉ ÌÉÖÅÌÌÉ ÔÁÌÖÏÌÔÁ 

molto sofisticati. Nei Sacri Monti di Varallo e di Orta, infatti, le forme assunte dalla struttura 

botanica, sono finalizzate al sostegno di un progetto paesaggistico che pare chiedere anche 

ÁÌÌȭÅÌÅÍÅÎÔÏ ÖÅÇÅÔÁÌÅ -ÃÏÓý ÃÏÍÅ ÁÌ ÐÅÒÃÏÒÓÏȟ ÁÌÌȭÁÒÃÈÉÔÅÔÔÕÒÁȟ ÁÉ ÄÉÐÉÎÔÉ Å ÁÌÌÅ ÓÔÁÔÕÅ- di contribuire 

ÁÌÌÁ ÎÁÒÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÔÅÍÁ ÒÅÌÉÇÉÏÓÏ ÐÒÏÐÏÓÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÃÁÐÐÅÌÌÅȢ 3ÉÅÐÉȟ ÔÏÐÉÁÒÉÅȟ ÁÉÕÏÌÅȟ 

allineamenti di alberi strategicamente spaziati guidano il pellegrino lungo il percorso sacro e 

accompagnano il suo sguardo verso la meta, quasi a non volergli permettere distrazioni profane sul 

paesaggio circostante. 

! 6ÁÒÁÌÌÏȟ ÌÁ ÃÉÔÔÛ ÉÄÅÁÌÅ ÄÅÌÌȭ!ÌÅÓÓÉȟ ÉÌ ÄÉÓÅÇÎÏ ÄÅÌ ÖÅÒÄÅ ÒÁÇÇÉÕÎÇÅ ÌÉÖÅÌÌÉ ÄÉ ÃÏÍÐÌÉÃÁÔÁ ÆÁÔÔÕÒÁ ÓÉÍÉÌÉ 

a quelli che si possono trovare nelle piazze e nelle vie urbane, mentre il Sacro Monte di San 

Francesco ad Orta assume le forme di un giardino, ritmato da siepi e contrappuntato da grandi 

ÁÌÂÅÒÉȟ ÃÈÅ ÓÔÁÂÉÌÉÓÃÏÎÏ ÕÎ ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÁÌÅ ÃÏÎ ÌÅ ÃÁÐÐÅÌÌÅ ÔÕÔÔÏ Á ÆÁÖÏÒÅ ÄÅÌÌȭÅÌÅÍÅÎÔÏ 

vegetale, come a sostenere i temi cari alla predicazionÅ ÄÅÌ 3ÁÎÔÏ ÃÈÅ ÖÅÄÅÖÁ ÌȭÉÎÃÏÍÍÅÎÓÕÒÁÂÉÌÅ 

bellezza divina anche nella natura. 

Le cappelle che compongono il complesso sistema edilizio dei Sacri Monti sono generalmente 

costituite da un edificio centrale, a pianta quadrata, circolare o poligonale. Alcune hanno un pronao 

o un piccolo portico anteriore, altre sono caratterizzate da un portico perimetrale aggiunto in 

seguito per favorire il riparo del pellegrino e la sosta in prossimità della scena devozionale. 

,ȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÆÏÒÍÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÒÃÈÉÔÅÔÔÕÒÁ ÎÁÓÃÅ ÐÅÒ emulazione dei modelli tardo rinascimentali 

ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÁÌÅÓÓÉÁÎÁ ÄÉ 6ÁÒÁÌÌÏ Å ÓÉ ÄÉÖÅÒÓÉÆÉÃÁ ÄÁ ÕÎ ÌÕÏÇÏ ÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÐÅÒ ÄÉÓÅÇÎÏ Å ÄÅÔÔÁÇÌÉ ÃÏÓÔÒÕÔÔÉÖÉ 

propri della tradizione del luogo. )Î ÏÇÎÉ 3ÁÃÒÏ -ÏÎÔÅ ÌȭÉÄÅÁÚÉÏÎÅ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÁ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÆÕ ÁÔÔÕÁÔÁ 

con ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÄÉ ÍÏÌÔÉ ÁÒÔÉÓÔÉ ÃÈÅ ÌÁÖÏÒÁÒÏÎÏ ÓÏÔÔÏ ÌÁ ÇÕÉÄÁ ÄÅÉ ÐÁÄÒÉ ÆÏÎÄÁÔÏÒÉ ÄÅÌÌÅ ÃÏÍÕÎÉÔÛ 

ÌÏÃÁÌÉ Å ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÅÃÃÌÅÓÉÁÓÔÉÃÁȢ -ÅÎÔÒÅ ÉÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÄÅÌ 3ÁÃÒÏ -ÏÎÔÅ ÄÉ 6ÁÒÁÌÌÏ ÓÉ ÃÏÍÐÌÅÔÁ Å ÓÉ 

ÔÒÁÓÆÏÒÍÁ ÎÅÌÌȭÁÒÃÏ ÄÉ ÄÕÅ ÓÅÃÏÌÉ ÃÏÎ ÌȭÁÐÐÏÒÔÏ ÄÉ ÄÉÖÅÒÓÉ Çrandi maestri, tra i quali il Tabacchetti, il 

0ÒÅÓÔÉÎÁÒÉȟ ÉÌ -ÏÒÁÚÚÏÎÅȟ 'ÉÏÖÁÎÎÉ ÅÄ !ÎÔÏÎÉÏ Äȭ%ÎÒÉÃÏ ÄÅÔÔÏ ÉÌ 4ÁÎÚÉÏȢ 'ÌÉ ÁÌÔÒÉ 3ÁÃÒÉ -ÏÎÔÉ ÓÅÇÕÏÎÏ 

una strada costruttiva relativamente più breve e, per questo, la loro edificazione può essere 

ricordata per ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÁÌÃÕÎÉ ÁÒÔÉÓÔÉ ÐÉĬ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÉ ÃÈÅ ÅÂÂÅÒÏ ÕÎ ÒÕÏÌÏ ÄÉ ÐÒÅÍÉÎÅÎÚÁ ÒÉÓÐÅÔÔÏ 

ad altri, minori o complementari. Tra la fine del Cinquecento e la prima metà del Seicento, la 
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costruzione di altri Sacri Monti contribuì alla formazione di maestranze specializzate e botteghe di 

ÁÒÔÉÓÔÉ ÃÈÅ ÓÉ ÓÐÏÓÔÁÖÁÎÏ ÄÁ ÕÎ ÃÁÎÔÉÅÒÅ ÁÌÌȭÁÌÔÒÏȢ 

 

Ancora oggi tutti i Sacri Monti e i loro Santuari sono meta di pellegrinaggi individuali o in gruppo da 

ogni comunità religiosa delle rispettive diocesi e spesso i motivi alÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÄÉ ÏÇÎÉ ÐÅÌÌÅÇÒÉÎÁÇÇÉÏ 

sono testimoniati dalla grandissima quantità di ex-voto qui raccolti. In alcuni casi permangono 

anche delle tradizioni molto antiche, come quella verso il Sacro Monte di Varese, dove ogni anno, 

dal 1604, giunge un pellegrinÁÇÇÉÏ ÄÁ -ÁÌÎÁÔÅ ÐÅÒ ÒÉÅÖÏÃÁÒÅ ÉÌ ÌÕÏÇÏ Å ÌȭÁÎÎÏ ÄÅÌÌÁ ÐÒÉÍÁ 

ÐÒÅÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÁ ÁÌÌÁ ÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 6ÉÁ ÄÅÌÌÅ #ÁÐÐÅÌÌÅȢ ,ȭÁÎÔÉÃÏ ÐÅÌÌÅÇÒÉÎÁÇÇÉÏ ÆÒÁ ÉÌ 3ÁÃÒÏ 

Monte di Orta verso quello di Varallo, attraverso il lago e poi il passo della Colma, è stato 

recentemente riproposto e riscuote annualmente un grande successo di partecipazione, così come 

ÑÕÅÌÌÏ ÓÔÏÒÉÃÏ ÃÈÅȟ ÏÇÎÉ ÃÉÎÑÕÅ ÁÎÎÉȟ ÐÏÒÔÁ ÌÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛ ÒÅÌÉÇÉÏÓÁ ÄÉ &ÏÎÔÁÉÎÅÍÏÒÅ ÉÎ 6ÁÌÌÅ Äȭ!ÏÓÔÁ Á 

raggiungere, attraverso un impervio percorso in montagna, il Santuario di Oropa. 

/ÌÔÒÅ ÁÉ ÎÏÖÅ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÕÔÉ ÄÁÌÌȭ5ÎÅÓÃÏ 0ÁÔÒÉÍÏÎÉÏ -ÏÎÄÉÁÌÅȟ ÓÏÎÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÉÎ ÔÕÔÔÏ ÌȭÁÒÃÏ 

alpino e pre-alpino del nord Italia altri Sacri Monti: 

 

Nella regione Piemonte: 

¶ Sacro Monte di San Carlo di Arona (Novara) - 1614 

¶ Sacro Monte della Beata Vergine di Loreto di Graglia (Biella) - 1615 

¶ 3ÁÃÒÏ -ÏÎÔÅ ÄÅÌ 3ÁÎÔÕÁÒÉÏ ÄÉ 3ÁÎÔÁ -ÁÒÉÁ ÄÅÌÌÅ 'ÒÁÚÉÅ Ï ÄÉ 3ÁÎÔȭ!ÎÎÁ ÄÉ -ÏÎÔÒÉÇÏÎÅ Á 

Borgosesia (Vercelli) - 1630 

¶ 3ÁÃÒÏ -ÏÎÔÅ ÄÅÌ 3ÁÎÔÕÁÒÉÏ ÄÉ 3ÁÎ 'ÉÏÖÁÎÎÉ "ÁÔÔÉÓÔÁ ÉÎ 6ÁÌÌÅ Äȭ!ÎÄÏÒÎÏ ɉ"ÉÅlla) - 1738Ο 

¶ 3ÁÃÒÏ -ÏÎÔÅ ÄÅÌ 3ÁÎÔÕÁÒÉÏ ÄÅÉ 0ÉÌÏÎÉ ÄÉ -ÏÎÔÛ Äȭ!ÌÂÁ ɉ#ÕÎÅÏɊ - 1775 

 

Nella regione Lombardia: 

¶ Sacro Monte della Scala di Cerveno (Brescia) - 1752 

 

Nella regione Veneto: 

¶ Sacro Monte delle Sette Chiesette di Monselice (Padova) - 1605 

 

Nella regione Toscana: 

¶ Sacro Monte o Nuova Gerusalemme di San Vivaldo di Montaione (Firenze) ɀ 1513. 
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2.3. Tradizione artistica e culturale  

,Á ÓÔÏÒÉÁ Å ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ Å ÄÅÌÌÁ ÃÕÌÔÕÒÁ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ ÄÅÖÏÎÏ ÉÌ ÌÏÒÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÁÎÃÈÅ ÁÌÌÅ 

vicende legate alla diffusione della religione nella valle. Le tracce della fede sono molto profonde in 

questa valle sia sotto il profilo artistico, sia sotto quello della presenza delle istituzioni 

ecclesiastiche. La presenza di vari ordini religiosi non ha contribuito soltanto allo sviluppo della 

produzione artistica, ma anche ad un fenomeno di antropizzazione dal basso della valle, dovuto in 

ÐÁÒÔÅ ÁÌÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÏÔÅÒÉ ÆÅÕÄÁÌÉ ÅÃÃÌÅÓÉÁÓÔÉÃÉ ɉÍÏÎÁÓÔÅÒÉɊ Å ÄÉ ÑÕÅÌÌÉ ÖÅÓÃÏÖÉÌÉ ɉÄÉÏÃÅÓÉ ÄÉ 

Novara e Vercelli). 

Dal XVI sotto la guida della Diocesi di Novara si assiste in Valsesia allo sviluppo di una fiorente 

ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁȟ ÉÎÓÅÒÉÔÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎÁ ÐÏÌÉÔÉÃÁ ÐÉĬ ÃÏÍÐÌÅÓÓÁȢ )Î ÑÕÅÓÔÏ ÐÅÒÉÏÄÏ ÉÌ 6ÅÓÃÏÖÏ 

è Carlo Bescapè (vescovo di Novara dal 1593 al 1615), che sulle orme del vescovo milanese Carlo 

"ÏÒÒÏÍÅÏȟ ÉÎÉÚÉÁ ÕÎÁ ÐÏÌÉÔÉÃÁ ÄÉ ÌÏÔÔÁ ÁÌÌÁ ÒÉÆÏÒÍÁ ÐÒÏÔÅÓÔÁÎÔÅȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ 

ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁ Å ÌȭÉÎÃÅÎÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÐÅÄÁÇÏÇÉÃÏ ÄÉ ÔÁÌÉ ÒÉÐÒÏÄÕÚÉÏÎÉȟ ÃÏÎ ÌÁ 

promozione dei sacri monti. 

In Valsesia, con la realizzazione del Sacro Monte a Varallo prima, e in seguito con quello di 

3ÁÎÔȭ!ÎÎÁ ÎÅÌÌÁ ÚÏÎÁ ÄÉ "ÏÒÇÏÓÅÓÉÁ Å ÃÏÎ ÌÁ ÎÁÓÃÉÔÁ ÄÅÉ ÐÅÒÃÏÒÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÉÎÔÏÒÎÏ Á "ÏÃÃÉÏÌÅÔÏ Å ÁÄ 

altre località sia in bassa sia in alta valle, si assiste a un incremento notevole della produzione 

artistica e alla formazione di un gran numero di botteghe e artigiani specializzati, che costituiscono 

ÔÕÔÔȭÏÇÇÉ ÍÏÔÉÖÏ ÄÉ ÖÁÎÔÏ ÐÅÒ ÌÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛȟ ÄÁÔÁ ÌȭÁÌÔÁ ÒÉÃÈÉÅÓÔÁ ÁÎÃÈÅ ÁÌ ÄÉ ÆÕÏÒÉ ÄÅÌÌÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛ 

ÍÏÎÔÁÎÁȢ !ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ÐÅÒÃÏÒÓÉ ÉÍÍÁÇÉÎÉȟ ÐÉÔÔÕÒÅ Å ÓÃÕÌÔÕÒÅȟ ÒÉÃÏÒÄÁÖÁÎÏ ÁÉ ÆÅÄÅÌÉ ÌȭÅÐÉÓÏÄÉÏ 

della vita di Cristo che vi aveva avuto luogo, consentendogli così di meditare e di pregare.  La 

presenza di immagini conferma i forti legami di questi progetti con le tecniche di predicazione 

francescana. I libri di meditazione diffusi nel Quattrocento raccomandavano spesso al fedele di 

provare ad immaginare le scene narrate dalle Scritture e di popolarle di personaggi tratti dal 

mondo reale per pregare con maggiore facilità. I francescani Minori erano inoltre ottimi predicatori, 

raccontavano gli avvenimenti della vita di Gesù soffermandosi sui particolari di fatti e luoghi e 

arricchendo la narrazione con un forte coinvolgimento emotivo. 

I francescani si servivano delle immagini per aiutare il fedele ad immaginare meglio le scene 

ÒÁÃÃÏÎÔÁÔÅȢ %ȭ ÉÎÆÁÔÔÉ ÄÉÆÆÕÓÁ ÎÅÌÌÅ ÃÈÉÅÓÅ ÄÅÌÌȭ/ÓÓÅÒÖÁÎÚÁ ÆÒÁÎÃÅÓÃÁÎÁ ÄÉ ÁÒÅÁ ÌÏÍÂÁÒÄÁ ÄÉ ÔÁÒÄÏ 

Quattrocento la presenza di una parete dipinta con le scene della vita di Cristo, posta tra la navata e 

il coro, che aiutava il predicatore durante la narrazione. Ne è un esempio la parete decorata da 

Gaudenzio Ferrari (datata 1513), presente nella chiesa della Madonna delle Grazie a Varallo. 

Una funzione simile doveva avere il Sacro Monte, uno strumento per consentire al pellegrino di 

ÃÏÍÐÉÅÒÅ ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÓÐÉÒÉÔÕÁÌÅ ÅÎÔÒÁÎÄÏ ÆÉÓÉÃÁÍÅÎÔÅ ÎÅÉ ÌÕÏÇÈÉ ÄÏÖÅ ÁÖÅÖÁ ÖÉÓÓÕÔÏ #ÒÉÓÔÏ Å 

rivivendo con lui le tappe della sua vita raccontate dalle immagini poste nelle cappelle. 
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Artigianato e arti minori  

ȰAbita questa terra un popolo modello che ha innato il senso dell'arte e nutre un profondo, nostalgico 

affetto per la sua Valle. Il Valsesiano è anzitutto un popolo di artisti. Ha sparso per il mondo una folla 

di pittori, gessatori, scagliolisti, falegnami in grande stile; ha popolato il suo Sacro Monte, le Chiese e 

Cappellette della sua Valle di Tesori invidiati; ha dato alle sue donne un costume ricco e invidiato 

quanto maiȱȢ 

 

 Scriveva così la penna felice di don Luigi Ravelli, storico insigne della Valsesia, disegnando un 

quadro reale di una valle che ha distillato nel tempo una miriade di produzioni di grande 

ÁÒÔÉÇÉÁÎÁÔÏ ÄȭÁÒÔÅȢ 0ÒÏÄÏÔÔÉ ÅÄ ÏÇÇÅÔÔÉ ÕÎ ÔÅÍÐÏ ÄÉ ÕÓÏ ÑÕÏÔÉÄÉÁÎÏȟ ÏÇÇÉ ÄÉÖÅÎÔÁÔÉ ÅÃÃÅÌÌÅÎÚÅ 

produttive che contribuiscono a far conoscere la Valsesia in tutto il mondo. 

Di tali attività se ne contano parecchie in tutta la valle, come, ad esempio, il tradizionale puncetto, 

un pizzo ad ago tipico della Valsesia. Il nome viene dal diminutivo della voce dialettale "punc" che 

vuol dire "punto" da cui "piccolo punto". Particolarmente adatto ad ornare tessuti quindi usato 

come bordo per tovagliette, centrini, fazzoletti ma soprattutto in passato ha arricchito paramenti 

sacri e tradizionali costumi locali. Caratterizzato dalla geometricità dei suoi schemi e dalla bellezza 

delle sue simmetrie costituisce un vero e proprio emblema della Valsesia, una forma di artigianato 

ÃÈÅ ÈÁ ÔÏÃÃÁÔÏ É ÖÅÒÔÉÃÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅȢ  

Alcuni storici dicono che sia giunto nel territorio valsesiano come retaggio delle contaminazioni con 

la cultura araba, durante l'invasione avvenuta nel 900 d.C. 

,ͻÉÐÏÔÅÓÉ î ÐÌÁÕÓÉÂÉÌÅȟ ÍÁ ÎÏÎ ÁÃÃÅÒÔÁÔÁȢ 2ÅÓÔÁ ÉÌ ÍÉÓÔÅÒÏ ÄÉ ÕÎȭÁÒÔÅ ÃÈÅ ÌÅ 6ÁÌÌÉÇÉÁÎÅ ÄÉ ÕÎ ÔÅÍÐÏȟ 

donne prive di cultura, abituate ai duri lavori della vita quotidiana, hanno saputo tramandare con 

amore, grazia, gentilezza e semplicità, senza rendersi conto che ciò che stavano tessendo con mani 

rozze e stanche dalla fatica. Non era solo il modo per arrotondare il magro bilancio familiare o di 

passare le serate dei lunghi inverni, ma era qualcosa di più. 

Se ne resero conto solo quando nel lontano 1800 fu scoperto dalla Regina Margherita di Savoia, 

durante una delle sue visite nell'amata Valsesia. 

 Il puncetto ha avuto il suo momento di gloria presso la "noblesse" della capitale grazie anche 

all'interessamento della nobildonna varallese marchesa D'Adda Prinetti Salvaterra che lo 

introdusse a corte, dove le dame più illustri fecero a gara per sfoggiare i pizzi più belli.  

/ÇÇÉ ÉÌ ÐÕÎÃÅÔÔÏȟ ÌÁ ÃÕÉ ÁÒÔÅȟ ÇÒÁÚÉÁ ÅÄ ÅÌÅÇÁÎÚÁ ÌÁ ÓÉ ÐÕĔ ÖÅÄÅÒÅ ÅÓÐÏÓÔÁ ÎÅÌÌÁ ȰÍÏÓÔÒÁ ÐÅÒÍÁÎÅÎÔÅ 

del puncetÔÏȱ Á &ÏÂÅÌÌÏ ȟ ÈÁ ÖÁÒÃÁÔÏ ÌÅ ÓÏÇÌÉÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÅ ÂÁÉÔÅ ÅÄ î ÇÉÕÎÔÏ ÁÄ ÉÍÐÒÅÚÉÏÓÉÒÅ ÌÅ ÄÉÍÏÒÅ 

riuscendo ancora una volta a fare innamorare le donne più emancipate, tanto da portarle a 

frequentare i corsi che la Comunità Montana Valsesia ha organizzato su tutto il territorio 

Valsesiano. Qui s'impara a conoscere i metodi più consoni ed a creare fantasiosi motivi e, con il 

metodo dell'insegnamento su disegno, lo si può rendere più personale e quindi più pregiato. Si da 

anche la possibilità di presentare il lavoro ad una commissione composta da maestre puncettaie 
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che, presolo in visione, lo giudicheranno e, se meritevole, gli assegneranno il certificato di garanzia, 

che ne garantirà l'autenticità e la perfezione. 

 

Altro settore che per antonomasia rappresenta la tiÐÉÃÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÇÉÁÎÁÔÏ ÖÁÌÓÅÓÉÁÎÏ î ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌ 

marmo finto, tipica attività esercitata dai vecchi abitanti di Rima (val Sermenza). Fu questa una 

forma artigianale che procurò ai rimesi grandi ricchezze ed onori presso le Corti di tutta Europa, e 

non solo. Marmi artificiali se ne sono sempre fatti ma il sistema usato dai rimesi dava risultati 

eccezionali, capaci di ingannare i maggiori esperti in materia. Semplificando va detto che si 

preparava un impasto di cemento bianco al quale si aggiungeva un colore di base, nelle spaccature 

formatesi, riempite con dei colori simili alle venature del marmo che si voleva imitare. L'amalgama 

così ottenuta veniva quindi applicata sulla superficie da ricoprire. La si lasciava aderire al muro 

quindi si procedeva alla lisciatura della superficie prima con una cazzuola e poi con sette diverse 

pietre, man mano sempre più dure. Il risultato ottenuto era di stupefacente bellezza. 

Intere famiglie rimesi, in un arco di tempo che va dal 1830 al 1963 circa, hanno lavorato in parecchi 

stati europei ed extraeuropei: Germania, Romania, Russia, Norvegia, Svezia, Ungheria, Romania, 

Russia, Paesi Balcanici, Francia, Algeria e Marocco. Il progresso tecnologico ha inevitabilmente 

soppiantato quella preziosa tecnica non più competitiva, sul piano economico. Parlare di marmo 

finto oggi ha quindi in primo luogo un significato "conservativo", col fine di tutelare il patrimonio 

artistico locale. E inoltre ha un secondo significato, quello di non permettere il totale abbandono 

della tecnica. 

 

Un'altra attività tipica di artigianato è quella della lavorazione del legno. La valle è sempre stata 

ricca di folti boschi; il legno quindi, era materiale facile da reperire ed a basso costo, conosciuto ed 

usato sin dai tempi più remoti e di fondamentale uso primario per ogni attività artigiana ed 

artistica. 

Nell'architettura valligiana fu insostituibile sia per la casa che per la Chiesa. Nelle Chiese, il legno 

veniva usato per i ricchissimi ed imponenti altari scolpiti, ma non solo. Oltre a queste opere 

monumentali, l'abilità degli artigiani valsesiani ha dotato le chiese della valle anche di arredi lignei 

minori ma come tali non di minor pregio; infatti in essi troviamo l'espressione più autentica della 

capacità di intagliatori ed ebanisti unici nel loro genere (inferriate e statue lignee). Nelle case il 

legno trionfa specie nelle tipiche costruzioni Walser dell'alta valle, interamente costruite in legno; 

in quelle signorili si trovano porte scolpite, mobili (oggi quasi introvabili), veri e propri tesori d'arte 

come crocifissi, cassepanche, credenze, letti, inginocchiatoi, sedie, eseguite con estrema semplicità 

ed eleganza. 

/ÇÇÉ ÍÏÌÔÉ ÁÒÔÉÇÉÁÎÉȟ ÏÌÔÒÅ ÁÌÌÅ ÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÉ ȰÍÅÃÃÁÎÉÃÈÅȱȟ ÓÅÇÕÏÎÏ ÁÎÃÏÒÁ ÔÅÃÎÉÃÈÅ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÁÌÉȟ Å ÌÅ 

ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÉ ÖÁÎÎÏ ÄÁÌÌÁ ÓÃÕÌÔÕÒÁ ÁÌÌȭÉÎÔÁÇÌÉÏȟ ÄÁÌ ÒÅÓÔÁÕÒÏ ÁÌÌȭÅÂÁÎÉÓÔÉÃÁȟ ÄÁÌÌÁ ÔÏÒÎÉÔÕÒÁ ÁÌÌÁ ÌÉÕÔÅÒÉÁ Ï 
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ÁÌÌȭÉÍÐÁÇÌÉÁÔÕÒÁȢ $ÁÌÌÅ ÁÂÉÌÉ ÍÁÎÉ ÎÁÓÃÏÎÏ Ï ÔÏÒÎÁÎÏ Á ÎÕÏÖÁ ÖÉÔÁ ÏÐÅÒÅ ÒÉÃÅÒÃÁÎÄÏ ÌȭÁÒÍÏÎÉÁ ÆÒÁ 

tradizione, nelle tecniche o nei disegni, ed esigenze moderne. 

 

Un altro caratteristico prodotto di artigianato locale è lo scapin. La tradizione vuole che la tipica 

pantofola valsesiana (denominata "scapin" o "scufun" a seconda delle zone), nasca insieme ai primi 

insediamenti Walser nelle valli valsesiane. 

Certamente è stato creato dalla necessità delle popolazioni alpine che dovevano sopravvivere in un 

ambiente duro, dove ogni singolo oggetto o materiale veniva possibilmente riciclato. Così dai ritagli 

degli indumenti ormai logori, la creatività e l'esigenza fecero si che potesse nascere una calzatura 

economica ma calda e robustissima resa ancora più resistente dalla lavorazione della suola 

"intralata" con canapa che veniva coltivata appositamente per la tela e per gli "scapin". Le tecniche 

di lavorazione erano e sono rimaste due: la prima  sfrutta   l'ausilio  di  forme  in  legno  ed ha la 

cucitura esterna, mentre la seconda non usa le forme ed ha la cucitura interna. Calzatura semplice 

ed umile ma anche sana, calda, comoda e resistente, lo "scapin" si fa amare per questo e nulla è 

cambiato nella sua lavorazione completamente manuale; solo i tessuti, chiaramente, sono nuovi, 

spesso pregiati e di diverso tipo, come: panno, velluto, alpaca, cachemire o tessuti con disegni etnici. 

 

Altre attività artigianali praticate in Valsesia, meno diffuse ma altrettanto importanti e significative 

sono: la lavorazione della pietra ollare, che come il legno veniva una volta utilizzata per la 

produzione di vasellame e stoviglie; oggi prende forme innovative e fantasiose come ciondoli, 

giocattoli, casette. Questo materiale si può trovare in Valsesia nelle cave ormai dimesse, come la 

zona di Stofful, sopra Alagna. Sono un paio di persone che a Varallo e ad Alagna portano avanti 

questa opera. 

E poi ancora il vetro, dal quale nascono pezzi unici di ogni genere: da piccoli oggetti come piatti, 

posacenere, incensiere, bracciali, ciondoli, a prestigiosi paralumi, a stupende vetrate artistiche. 

)Ì ÆÅÒÒÏ ÂÁÔÔÕÔÏ ÃÈÅ ÓÐÅÓÓÏ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁ ÓÅÍÐÌÉÃÉ ÒÉÎÇÈÉÅÒÅ Ï ÃÁÎÃÅÌÌÁÔÅ ÉÎ ÖÅÒÅ ÏÐÅÒÅ ÄȭÁÒÔÅȢ ,ȭÁÔÔÕÁÌÅ 

ed avanzato polo industriale che opera a livello mondiale nel comparto delle minuterie metalliche e 

ÄÅÌÌÅ ÖÁÌÖÏÌÅ ÃÉÖÉÌÉ ÅÄ ÉÎÄÕÓÔÒÉÁÌÉȟ ÁÆÆÏÎÄÁ ÌÅ ÓÕÅ ÒÁÄÉÃÉ ÎÅÌÌȭÁÎÔÉÃÁ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÆÕÓÉÏÎÅ ÉÎ ÂÒÏÎÚÏ 

ÄÅÌÌÅ ÃÁÍÐÁÎÅȟ ÌÁÖÏÒÁÔÅ ÃÏÎ ÌȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÄÉ  ÐÉÃÃÏÌÅ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÉ ÄȭÏÒÏ Å ÁÒÇÅÎÔÏ per ottenere suoni di 

differenti tonalità.  Il primo documento che testimonia tale attività risale al 1500; il mestiere, 

ÒÉÍÁÓÔÏ ÔÏÔÁÌÍÅÎÔÅ ÍÁÎÕÁÌÅȟ ÓÉ î ÐÒÏÔÒÁÔÔÏ ÓÉÎÏ Á ÄÕÅ ÁÎÎÉ ÆÁȟ ÑÕÁÎÄÏ Á 6ÁÌÄÕÇÇÉÁ ÁÎÃÈÅ ÌȭÕÌÔÉÍÏ 

laboratorio , la Fonderia di Bronzi e CÁÍÐÁÎÅ -ÁÚÚÏÌÁ ÈÁ ÃÅÓÓÁÔÏ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛȢ 3ÔÏÒÉÃÈÅ ÌÅ ÃÁÍÐÁÎÅ ÄÉ 

Valduggia delle Chiese di San Giorgio e Santa Maria Assunta. 

La costruzione ed il restauro di strumenti musicali ha solide basi nel nostro territorio; a Borgosesia 

e Varallo operano esperti liutai. Nonostante le tante difficoltà durante e dopo la guerra, gli artigiani 

con caparbietà hanno superato la crisi e oggi si sono affermati sui mercati esteri: Francia, Germania, 

Portogallo e Brasile. 
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1ÕÅÓÔÅ ÄÕÎÑÕÅ ÌÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÆÏÒÍÅ ÄÉ ȰÁÒÔÅ ÍÉÎÏÒÅȱ ÅÓÅÒÃÉtate in tutta la valle che, pur senza dare 

dei capolavori, creano tuttavia oggetti di forma bella, contenuto originale e uso piacevole, anche se 

talora di umile destinazione. Esse si distinguono da altre attività, simili solo in apparenza, di tipo 

manifatturiero, in quanto, pur ispirandosi a canoni estetici legati alla tradizione, lasciano largo 

ÓÐÁÚÉÏ ÁÌÌÁ ÃÒÅÁÔÉÖÉÔÛ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÅȟ ÁÌÌȭÉÎÖÅÎÚÉÏÎÅ Å ÁÌÌÁ ÆÁÎÔÁÓÉÁȟ ÃÏÎÓÅÎÔÅÎÄÏ ÃÏÓý ÉÌ ÃÏÍÐÉÁÃÉÍÅÎÔÏ 

ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÇÉÁÎÏ ÐÅÒ ÌÁ ÓÕÁ ÏÐÅÒÁȟ ÒÉÎÎÏÖÁÂÉÌÅ ÉÎ ÆÏÒÍÅ ÄÉÖÅÒÓÅ per ogni singola realizzazione. 

,ȭÁÒÔÉÇÉÁÎÏ-artista può esprimere se stesso nella sua opera. Per questo le attività artigianali 

ÐÅÒÍÅÔÔÏÎÏ ÉÌ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÉÔÛȢ 

 

Artisti e arti figurative  

La Valsesia è quindi connotata storicamente dalla presenza di maestranze artistiche di altissimo 

livello che, tra XV e XIX secolo, individuano nell'arte una risorsa di vita e di lavoro, dando lustro in 

Italia e all' estero al nome della propria terra. .ÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌȭψππȟ ÉÌ ÖÁÌÏÒÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÇÉÁÎÁÔÏ ÖÉÅÎÅ 

riconosciÕÔÏ ÁÎÃÈÅ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÄÉÖÅÒÓÉ ÅÎÔÉȢ 

Nel 1778 Varallo Sesia diventa infatti uno dei centri culturali e di formazione di maggiore rilievo del 

Piemonte in seguito alla fondazione della Scuola di Disegno nella quale insegnano numerosi artisti 

operanti soprattutto nel cantiere del Sacro Monte: pittori, architetti e scultori che intervengono 

anche per restaurare le opere dei loro predecessori. 

 

 

Varallo Sesia, Scuola Barolo, sec. XIX  (Di Vitto, 2004) 
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Nel 1831 viene poi fondata la Società di Incoraggiamento allo Studio del Disegno che sostiene, 

anche economicamente, lo sviluppo della Scuola e acquista i locali ad essa limitrofi che 

ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÏÎÏ ÉÌ ÎÕÃÌÅÏ ÐÉĬ ÁÎÔÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÕÁÌÅ 0ÁÌÁÚÚÏ ÄÅÉ -ÕÓÅÉȢ "ÅÎ ÐÒÅÓÔÏ ÌÁ ÓÏÃÉÅÔÛ ÁÍÐÌÉÁ ÉÌ 

proprio campo di intÅÒÅÓÓÅ Á ÔÕÔÔÏ ÉÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÁÒÔÉÓÔÉÃÏ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÕÎȭÁÔÔÅÎÔÁ ÁÔÔÉÖÉÔÛ 

di documentazione, conservazione e valorizzazione dei beni culturali. A tale scopo nel 1835 la 

Società prende in gestione la Scuola ɀ ,ÁÂÏÒÁÔÏÒÉÏ "ÁÒÏÌÏ ÐÅÒ ÌȭÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÔÁÇÌÉÏ ÌÉÇÎÅÏȟ 

attività tradizionale che da sempre contraddistingue la produzione artistica della valle. 

 

Nel 1859 viene fondata la Società Operaia di Mutuo Soccorso, ancora oggi impegnata in prima linea 

ÎÅÌÌÁ ÔÕÔÅÌÁ Å ÎÅÌÌÁ ÖÁÌÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔigianato tipico valsesiano. La SOMS gestisce la Bottega 

ÄÅÌÌȭ!ÒÔÉÇÉÁÎÁÔÏȟ ÐÕÎÔÏ ÖÅÎÄÉÔÁ ÄÅÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÌÏÃÁÌÉȟ ÃÈÅ ÈÁ ÓÅÄÅ Á 6ÁÒÁÌÌÏȟ ÇÁÒÁÎÔÉÓÃÅ ÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÉ 

manufatti e fa sì che le antiche tecniche, tra cui puncetto, scapin valsesiano, intaglio del legno, 

ÔÅÒÒÁÃÏÔÔÁȟ ÐÉÒÏÇÒÁÆÉÁ ÖÅÎÇÁÎÏ ÔÒÁÍÁÎÄÁÔÅȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÏÒÓÉȢ ,Á 3ÏÃÉÅÔÛ ÄÉ 

)ÎÃÏÒÁÇÇÉÁÍÅÎÔÏȟ ÃÈÅ ÇÅÓÔÉÓÃÅ ÄÁÌ ρψφφ ÁÎÃÈÅ ÉÌ -ÕÓÅÏ ÄÉ 3ÔÏÒÉÁ .ÁÔÕÒÁÌÅ Ȱ0ÉÅÔÒÏ #ÁÌÄÅÒÉÎÉȱ ȟ ÒÉÃÅÖÅ 

ÒÉÐÅÔÕÔÅ ÄÏÎÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÏÇÇÅÔÔÉ ÄȭÁÒÔÅ Å ÓÉ ÆÁ ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬ urgente il problema della gestione e 

conservazione del materiale artistico accumulato. A questo scopo viene fondata nel 1875 la Società 

ÄÉ #ÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ /ÐÅÒÅ Äȭ!ÒÔÅ Å ÄÅÉ -ÏÎÕÍÅÎÔÉ ÉÎ 6ÁÌÓÅÓÉÁ ÉÍÐÅÇÎÁÔÁ ÎÅÌ ÃÒÅÁÒÅ ÕÎÁ 

Pinacoteca  che vedrà la luce solo nel 1885 in seguito alla Mostra Artistica Valsesiana allestita in 

occasione delle celebrazioni dedicate a Gaudenzio Ferrari. 

! ÄÕÅ ÃÈÉÌÏÍÅÔÒÉ ÄÁÌÌȭÁÂÉÔÁÔÏ ÄÉ 6ÁÌÄÕÇÇÉÁȟ ÓÏÒÇÅ :ÕÃÃÁÒÏȟ ÄÏÖÅȟ ÎÅÌÌÁ ÇÒÁÚÉÏÓÁ ÃÏÒÎÉÃÅ ÄÉ #ÁÓÁ .ÅÇÒÉ ȟ 

ÈÁ ÓÅÄÅ Ìȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ %ÃÏÍÕÓÅÏ ÄÅÌÌÁ "ÁÓÓÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ Ȱ#ÏÌÌÉ ÄÉ 3ÅÓÏȱ ÃÈÅ ÓÉ ÐÒÏÐÏÎÅ ÄÉ  ÒÅÃÕÐÅÒÁÒÅ ÉÌ 

patrimonio materiale e culturale della tradizione tramite azioni di restauro, interventi di recupero e 

creazione di percorsi ecomuseali e naturalistici sul territorio. 

,ȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁ ÒÅÇÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÃÏÒÓÉ ÐÅÒ ÌȭÁÐÐÒÅÎÄÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÁÎÔÉÃÈÅ ÔÅÃÎÉÃÈÅ ÐÉÔÔÏÒÉÃÈÅ 

ÐÁÒÉÅÔÁÌÉ ÁÖÖÁÌÅÎÄÏÓÉ ÄÅÌÌÅ ÍÁÔÅÒÉÅ ÐÒÉÍÅ ÕÓÁÔÅ ÁÌÌȭÅÐÏÃÁ ÃÏÍÅ ÌÁ ÔÅÍÐÅÒÁ ÁÌÌȭÕÏÖÏ Å É ÐÉÇÍÅÎÔÉ 

naturali nonché corsi di vetrate a piombo e costruzione di meridiane. 

Grazie ad un accordo con la popolazione del paese, più di 70 case sono oggi affrescate con i lavori 

degli allievi di Casa Negri e costituiscono un vero e proprio percorso artistico di interesse turistico. 

I documenti artistici più antichi del territorio va lsesiano risalgono al massimo al XV secolo e sono 

rappresentati da affreschi e frammenti di fregi scolpiti. Però poco di tutto ciò è purtroppo giunto 

sino a noi. 

Si pensa che la maturazione espressiva di artisti locali non abbia avuto origini remote e che invece 

abbia coinciso con i contatti esterni legati ai fenomeni di emigrazione che ebbero largo sviluppo nei 

secoli XVI e XVII. 

La lenta evoluzione del gusto e della tecnica dipesero certamente dalla condizione di isolamento 

della regione e per le stesse rÁÇÉÏÎÉ ÓÉ ÓÐÉÅÇÁ ÃÏÍÅ ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÏ ÓÔÉÌÅ ÅÓÐÒÅÓÓÉÖÏ ÁÂÂÉÁ ÁÖÕÔÏ 

tempi di sviluppo e di maturazione piuttosto lunghi. 
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)ÎÏÌÔÒÅ ÉÎ ÁÌÔÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ ÌȭÁÒÔÅ ÆÕ ÓÅÍÐÒÅ ÕÎ ÅÖÅÎÔÏ ÅÓÓÅÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÐÏÐÏÌÁÒÅȟ ÖÏÌÕÔÏ Å ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÏ ÄÁ 

gente del luogo, mentre in altre ÌÏÃÁÌÉÔÛ ɉÃÏÎ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÔÉÐÏ ÆÅÕÄÁÌÅɊ ÌȭÁÒÔÅ ÅÒÁ ÖÏÌÕÔÁ Å 

ÓÏÓÔÅÎÕÔÁ ÄÁ ÐÏÃÈÉ ÐÏÔÅÎÔÉ ÃÈÅ ÇÁÒÅÇÇÉÁÖÁÎÏ ÔÒÁ ÌȭÏÒÏ ÎÅÌÌȭÏÓÐÉÔÁÒÅ ÁÒÔÉÓÔÉ ÅÓÔÅÒÎÉ ÄÉ ÔÁÌÅÎÔÏȢ .ÅÌ 

ÐÒÉÍÏ ÃÁÓÏ ÄÕÎÑÕÅ ÌȭÁÒÔÅ ÆÕ ÓÐÏÎÔÁÎÅÁ ÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÇÅÎÔÅȟ ÎÅÌ ÓÅÃÏÎÄÏ ÆÕ ÉÍÐÏÓÔÁ ÃÏÍe 

modello culturale. 

.ÏÔÅÖÏÌÅ ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÎÅÌÌÁ ÄÉÆÆÕÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÉÔÔÕÒÁ Å ÉÎ ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÄÅÌÌÅ ÁÒÔÉ ÆÉÇÕÒÁÔÉÖÅ ÅÂÂÅ ÌȭÅÖÅÎÔÏ 

della costruzione del Sacro Monte di Varallo che costituì infatti un centro eccezionale di formazione 

artistica a cui fecero capo più o meno tutti gli artisti valsesiani di quel tempo, i quali 

ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÒÏÎÏ ÌÁ ÂÁÓÅ ÄÉ ÕÎÁ ÖÅÒÁ Å ÐÒÏÐÒÉÁ ȰÁÃÃÁÄÅÍÉÁȱ ÌÏÃÁÌÅ ÄÉ ÁÒÔÅ ÆÉÇÕÒÁÔÉÖÁȢ #ÅÎÔÒÏ 

ÐÒÏÐÕÌÓÏÒÅ ÐÅÒ ÌȭÁÒÔÅ ÉÎ 6ÁÌÓÅÓÉÁȟ ÉÌ ÇÒÁÎÄÅ ÃÁÎÔÉÅÒÅ ÄÅÌ 3ÁÃÒÏ -ÏÎÔÅ ÄÉ 6ÁÒÁÌÌÏȟ ÁÖÖÉÁÔÏ ÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌ 

X6 ÓÅÃÏÌÏ ÄÁÌÌȭÉÄÅÁ ÄÅÌ ÆÒÁÔÅ ÆÒÁÎÃÅÓÃÁÎÏ ÄÅÉ -ÉÎÏÒÉ /ÓÓÅÒÖÁÎÔÉ "ÅÒÎÁÒÄÉÎÏ #ÁÉÍÉ ȟ ÍÁÔÕÒÁÔÁ 

ÎÅÌÌȭÁÎÉÍÏ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌÁ ÓÕÁ ÄÉÍÏÒÁ ÉÎ 4ÅÒÒÁ 3ÁÎÔÁ ÄÏÖÅ ÆÕ ÃÕÓÔÏÄÅ ÄÅÌ 3ÁÎÔÏ 3ÅÐÏÌÃÒÏȟ ÄÉ ÃÒÅÁÒÅ ÕÎÁ 

Nuova Gerusalemme sul monte dominante Varallo per riprodurre i luoghi santi di Gerusalemme, 

luoghi che ricordano i momenti caratteristici della permanenza di Gesù in terra (Grotta di 

Betlemme, Casa di Nazareth, Cenacolo, Calvario, Santo Sepolcro), non più raggiungibili dai 

pellegrinaggi a causa della caduta di CostantinopÏÌÉ ÓÏÔÔÏ ÌÁ ÄÏÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÍÐÅÒÏ /ÔÔÏÍÁÎÏȢ &ÒÁ 

"ÅÒÎÁÒÄÉÎÏ #ÁÉÍÉ ÉÎÉÚÉĔ ÉÌ ÓÕÏ ÌÁÖÏÒÏ ÎÅÌ ρτψφ Å ÎÅ ÃÕÒĔ ÌȭÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÆÉÎÃÈï ÖÉÓÓÅ ɉρτωωɊȢ 

 

4ÒÁ É ÍÁÇÇÉÏÒÉ ÁÒÔÉÓÔÉ ÃÈÅ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÒÏÎÏ ÁÌÌÁ ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔȭÏÐÅÒÁ Ãȭî Gaudenzio Ferrari  

(Valduggia 1475/80 - Milano 1546). 

Valsesiano di origine, pittore, scultore e anche architetto, era un artista colto, formatosi in ambiente 

lombardo nella bottega degli Scotto, attiva anche a Varallo, ove lasciò la decorazione a fresco della 

cappellina a destra del coro nella chiesa della Madonna delle Grazie e della cappella del Sepolcro 

della Vergine, al Sacro Monte (c. 45). Gaudenzio, il cui intervento è stato riconosciuto negli angeli 

ÍÕÓÉÃÁÎÔÉ ÄÅÌÌÁ ÃÁÐÐÅÌÌÁ ÄÅÌ Ȱ3ÅÐÏÌÃÒÏ ÄÅÌÌÁ 6ÅÒÇÉÎÅȱ ɉÃȢτυɊȟ É ÃÕÉ ÁÆÆÒÅÓÃÈÉ ÓÏÎÏ ÏÇgi conservati nella 

Pinacoteca di Varallo, sentì, nel primo Cinquecento la necessità di un viaggio in Italia centrale dove 

apprese le novità artistiche di Perugino, Signorelli, Filippino Lippi. 

Al ritorno decorò la cappella di santa Margherita nella chiesa francescana di Varallo (Santa Maria 

delle Grazie) ove è stata letta la data 1507. 

Attento anche alle novità apportate alla pittura ed alla teoria della pittura da Leonardo, con 

ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÐÅÒ É ȰÍÏÔÉ ÄÅÌÌȭÁÎÉÍÏȱ Å ÌÁ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÁÃÃÏÒÔÁ Å ÖÉÂÒÁÎÔÅ ÄÅÌle luci e delle ombre, 

Gaudenzio lavorò in questi anni, con ampio concorso di aiuti, alla decorazione a fresco della grande 

parete della Madonna delle Grazie di Varallo con i 21 riquadri della storia della vita di Cristo che 

concluse e firmò nel 1513. In anni vicini a questa data dovette realizzare anche la decorazione a 

ÆÒÅÓÃÏ Å ÌÅ ÓÔÁÔÕÅ ÉÎ ÔÅÒÒÁÃÏÔÔÁ ÄÅÌÌÅ ÃÁÐÐÅÌÌÅ ÄÅÌÌÁ Ȱ.ÁÔÉÖÉÔÛȱ ɉÃȢφɊȟ ÄÅÌÌȭ Ȱ!ÄÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÁÓÔÏÒÉȱ 

ɉÃȢχɊȟ ÎÅÌ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏ ÄÉ "ÅÔÌÅÍÍÅȟ ÎÏÎÃÈï ÄÅÌÌÁ ÃÁÐÐÅÌÌÁ ÄÅÌÌÁ Ȱ3ÐÏÇÌÉÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÖÅÓÔÉȱ ɉÃȢτπɊ ɉÏÇÇÉ 

ÄÅÔÔÁ ȰÄÅÌÌÁ 0ÉÅÔÛȱɊ ÁÌ 3ÁÃÒÏ -ÏÎÔÅ Å ÌÁ ÔÁÖÏÌÁ ÃÏÎ ÌÅ 3ÔÉÇÍÁÔÅ ÄÉ ÓÁÎ &ÒÁÎÃÅÓÃÏȟ ÃÏÎÓÅÒÖÁÔÁ ÐÒÅÓÓÏ ÌÁ 
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0ÉÎÁÃÏÔÅÃÁ ÄÉ 6ÁÒÁÌÌÏȟ ÍÁ ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÔÅ ÁÎÃÈȭÅÓÓÁ ÄÁÌ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏ ÒÅÌÉÇÉÏÓÏ ÓÏÐÒÁÓÔÁÎÔÅȢ .ÅÉ ÄÉÐÉÎÔÉ ÄÉ 

questi anni, per i quali si hanno purtroppo poche date certe, si coglie una profonda maturazione 

ÄÅÌÌÏ ÓÔÉÌÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÓÔÁȟ ÃÈÅ ÇÉÕÎÇÅ Á ÃÒÅÁÒÅ ÆÉÇÕÒÅ ÄÉ ÕÎÁ ÐÉÅÎÁ Å ÎÕÏÖÁ ÃÏÎÓÁÐÅÖÏÌÅ ÍÏÎÕÍÅÎÔÁÌÉÔÛȡ 

ÌÁ ÌÕÎÅÔÔÁ ÄÅÌÌȭÏÒÁÔÏÒÉÏ ÄÉ ,ÏÒÅÔÏȟ ÐÒÅÓÓÏ 2ÏÃÃÁÐÉÅÔÒÁ ÉÎ 6ÁÌÓÅÓÉÁȟ ÉÌ ÐÏÌÉÔÔÉÃÏ ÐÅÒ 3Ȣ 'ÁÕÄÅÎÚio a 

Novara (dal 1514 al 1521), e quello della collegiata di Varallo. 

-Á ÆÕ ÃÏÎ ÌȭÁÌÌÅÓÔÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÃÁÐÐÅÌÌÁ ÄÅÌÌÁ Ȱ#ÒÏÃÉÆÉÓÓÉÏÎÅȱ ɉÃȢσψɊ ÃÈÅ 'ÁÕÄÅÎÚÉÏ ÌÁÓÃÉĔ ÕÎÁ ÆÏÒÔÅ 

ÉÍÐÒÏÎÔÁ ÄÉ ÒÉÎÎÏÖÁÍÅÎÔÏ ÎÅÌ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏ ÖÁÒÁÌÌÅÓÅȡ ÌÁ ÓÃÅÎÁ ÓÁÃÒÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÃÁÐpelle assunse 

uno spazio sempre maggiore. Fu lui a far dialogare insieme i dipinti e le sculture, utilizzando le 

statue per raccontare la scena principale, e le pitture per continuare il racconto. 

Con uno stile apparentemente molto naturale, comprensibile a tutti, ma frutto di una cultura 

ÃÏÍÐÌÅÓÓÁȟ ÌȭÁÒÔÉÓÔÁ ÈÁ ÐÏÐÏÌÁÔÏ ÌÅ ÓÃÅÎÅ ÄÉ ÐÅÒÓÏÎÁÇÇÉ ÔÒÁÔÔÉ ÄÁÌÌÁ ÖÉÔÁ ÄÉ ÔÕÔÔÉ É ÇÉÏÒÎÉȡ ÉÌ ÇÏÚÚÕÔÏ 

(figura molto diffusa nelle vallate alpine) che porge a Gesù la spugna imbevuta di acqua e aceto, la 

zingara coi suoi bambini e il cagnolino la nobildonna con la figlioletta, il valligiano, i soldati, 

ÌȭÁÎÚÉÁÎÏ ÓÄÅÎÔÁÔÏȟ Å ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÅÔÛ ÅÄ ÅÓÔÒÁÚÉÏÎÉ ÓÏÃÉÁÌÉȟ ÃÏÍÅ ÓÉ ÖÅÄÅ ÎÅÌ ÄÒÁÍÍÁ ÃÏÒÁÌÅ ÄÅÌÌÁ 

Crocifissione (c.38) (1515-1520 circa). 

)Î ÑÕÅÓÔÏ ÍÏÄÏ ÈÁ ÆÁÖÏÒÉÔÏ ÌȭÉÍÍÅÄÅsimazione e arricchito la narrazione. I personaggi sono definiti 

con estrema immediatezza, non solo nei tratti fisici, ma anche negli aspetti emotivi, mostrandone 

ÁÎÃÈÅ Ìȭ ÕÍÁÎÉÔÛȟ É ÓÅÎÔÉÍÅÎÔÉȟ ÉÌ ÄÏÌÏÒÅ ÄÅÇÌÉ ÁÎÇÅÌÉ ÉÎ ÃÉÅÌÏ ÐÅÒ ÌÁ ÍÏÒÔÅ ÄÉ #ÒÉÓÔÏȟ ÌÏ ÓÖenimento 

della Madonna, lo stupore delle figure del corteo dei Magi quando vedono la cometa in cielo. 

Gaudenzio dimostra in questo la profondità della sua cultura informata dei modi di Leonardo che 

aveva teorizzato la necessità di esprimere anche i sentimeÎÔÉ Å ÇÌÉ ÓÔÁÔÉ ÄȭÁÎÉÍÏ ÄÅÉ ÐÅÒÓÏÎÁÇÇÉ 

raffigurati.  

Con una singolare ed attenta regia Gaudenzio continuò il corteo sulle pareti, con figure coordinate 

ÃÏÎ ÌÅ ÓÔÁÔÕÅȟ ÄÉ ÁÎÁÌÏÇÁ ÓÃÁÌÁ Å ÐÒÏÐÏÒÚÉÏÎÉ ÃÏÓý ÄÁ ÒÅÎÄÅÒÅ ÌȭÉÌÌÕÓÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ÓÃÅÎÁ ÕÎÉÃÁ ÃÈÅ ÄÁÌ 

vano tridimensionale della cappella continua sulle pareti. Questa tecnica narrativa resterà come 

modello per gli artisti che lavoreranno al Sacro Monte dopo di lui. 

0ÏÃÏ ÐÉĬ ÔÁÒÄÁ î ÌÁ ÄÅÃÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÁÐÐÅÌÌÁ ÄÅÌÌȭ Ȱ!ÒÒÉÖÏ ÄÅÉ -ÁÇÉȱ  ɉÃȢυɊȟ ÕÌÔÉÍÏ ÌÁÖÏÒÏ Ál Sacro 

-ÏÎÔÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÓÔÁ ÃÈÅ ÓÉ ÓÐÏÓÔÅÒÛ ÐÏÉ Á 6ÅÒÃÅÌÌÉȟ 6ÉÇÅÖÁÎÏ Å Á -ÉÌÁÎÏ ÏÖÅ ÓÁÐÒÛ ÒÉÎÎÏÖÁÒÓÉ ÅÄ 

aggiornarsi con intelligenza, mantenendo un altissimo livello di qualità guardando anche alle novità 

del gusto manierista che si diffondeva presso la corte spagnola. 

&ÒÁ ÇÌÉ ÁÒÔÉÓÔÉ ÁÔÔÉÖÉ ÎÅÌ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏ ÄÅÌ 3ÁÃÒÏ -ÏÎÔÅȟ ÏÌÔÒÅ ÁÌ 'ÁÕÄÅÎÚÉÏ Å ÁÌÌȭ!ÌÅÓÓÉ ÓÏÎÏ ÄÁ ÒÉÃÏÒÄÁÒÅ 

ÁÎÃÈÅ 'ÉÏÖÁÎÎÉ $ȭ%ÎÒÉÃÏȟ 0ÉÅÒ &ÒÁÎÃÅÓÃÏ -ÁÚÚÕÃÃÈÅÌÌÉ ÄÅÔÔÏ ȰÉÌ -ÏÒÒÁÚÚÏÎÅȱȟ !ÎÔÏÎÉÏ $ȭÅÎÒÉÃÏ ÄÅÔÔÏ 

Ȱ4ÁÎÚÉÏ ÄÁ 6ÁÒÁÌÌÏȱ 0ÉÅÒ &ÒÁÎÃÅÓÃÏ 'ÉÁÎÏÌÉȟ ÐÅÒÓÏÎÁÇÇÉ ÁÌÔÒÅÔÔÁÎÔÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÎÅÌÌÁ ÓÔÏÒÉÁ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ 

valsesiana. 
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'ÉÏÖÁÎÎÉ $ȭ%ÎÒÉÃÏ ɉ2ÉÁÌÅ Äȭ!ÌÁÇÎÁ ρυυω ÃÁȢ - Borgosesia 1644), fratello del più noto pittore 

!ÎÔÏÎÉÏȟ ÄÅÔÔÏ ÉÌ Ȱ4ÁÎÚÉÏȱȟ ÎÁÃÑÕÅ ÉÎ ÕÎÁ ÆÁÍÉÇÌÉÁ ÄÉ ÁÒÔÉÓÔÉ ÁÔÔÉÖÉ Å ÄÏÃÕÍÅÎÔÁÔÉ ÄÁÌ ρ586 al Sacro 

Monte di Varallo per la realizzazione, grazie al finanziamento del duca di Savoia Carlo Emanuele I, 

ÄÅÌÌÁ ÃÁÐÐÅÌÌÁ ÄÅÌÌÁ ȰStrage degli innocentiȱ ɉÃȢρρɊȢ In questo importante cantiere operarono come 

capomastri e costruttori i fratelli Enrico, Giacomo e lo stesso più giovane Giovanni. 

La sua formazione artistica manca purtroppo di punti fermi documentariȢ $ÏÐÏ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÐÅÒ ÌÁ 

cappella della Strage (c.11) al Sacro Monte, si impegnò nel 1601 a costruire il coro della chiesa di 

san Martino a Roccapietra, località prossima a Varallo. Tra il 1609 e il 1614 con Bartolomeo Ravelli 

lavorò alla progettazione della nuova ÃÈÉÅÓÁ ÄÅÌÌȭ!ÓÓÕÎÔÁ ÁÌ 3ÁÃÒÏ -ÏÎÔÅ e della piazza antistante, 

ÎÏÎÃÈï ÄÅÌ ÃÏÒÒÉÄÏÉÏ ÅÓÔÅÒÎÏ ÁÌÌÁ ÃÁÐÐÅÌÌÁ ÄÅÌÌȭ ȱArrivo dei Magiȱ ɉÃȢυɊȢ Anche per Giovanni, come 

ÐÅÒ 4ÁÎÚÉÏȟ ÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÐÉĬ ÐÌÁÕÓÉÂÉÌÅ î ÃÈÅ ÌÁ ÓÕÁ ÐÒÉÍÁ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁ ÓÉÁ ÍÁÔÕÒÁÔÁ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ 

della bottega di famiglia e nel clima culturale del Sacro Monte. Come architetto non poté non essere 

condizionato dal grande repÅÒÔÏÒÉÏ ÄÅÌ ȰLibro dei MisteriȱȠ ÃÏÍÅ ÐÌÁÓÔÉÃÁÔÏÒÅ (artista che modella 

statue in terracotta) risentì delle molteplici esperienze che maturavano a quei tempi. Nel tardo 

Cinquecento al Monte operavano gli scultori Prestinari, provenienti dal prestigioso cantiere del 

$ÕÏÍÏ ÄÉ -ÉÌÁÎÏȟ Å ÁÌÔÒÉ ÁÒÔÉÓÔÉ ÌÏÍÂÁÒÄÉ ÁÎÃÏÒÁ ÎÏÎ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÔÉ ɉÃÁÐÐÅÌÌÅ ÄÅÌ ȰSecondo sogno di 

Giuseppeȱ ɉÃȢωɊȟ ÄÅÌ ȰBattesimo di Cristoȱ ɉÃȢρςɊ Å ÄÅÌÌÁ ȰSamaritana al pozzoȱ ɉÃȢρτɊɊ ÃÈÅ 

esprimevano una raffinata cultura manierista da cui Giovanni non dovette essere distante ai tempi 

della sua iniziale attività; inoltre ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÇÁÕÄÅÎÚÉÁÎÁ ÄÅÌÌÁ ÓÔÕÄÉÁÔÁ ÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÉÔÔÕÒÁ Å 

scultura e di un naturalismo vero e toccante costituiva un riferimento ancora imprescindibile per 

gli artisti successivi. 0ÒÏÂÁÂÉÌÍÅÎÔÅ ÁÎÃÈÅ ÌȭÁÌÌÅÓÔÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÏ ÓÐÅÔÔÁÃÏÌÏ ÃÏÎÃÉÔÁÔÏȟ ÄÒÁÍÍÁÔÉÃÏ Å ÄÉ 

ÅÖÉÄÅÎÔÅ ÒÅÁÌÉÓÍÏ ÄÅÌÌÁ ȰStrage degli innocentiȱ ɉÃȢρρɊ ÄÏÖÅÔÔÅ ÃÏÌÐÉÒÌÏȢ 

 

 

 

6ÁÒÁÌÌÏ 3ÅÓÉÁȟ #ÁÐÐÅÌÌÁ ςχ Ȱ'ÅÓĬ ÉÎ ÃÁÓÁ ÄÉ  0ÉÌÁÔÏȱ 

 

http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=11
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=11
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=5
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=personaggi&liv2=approfondimento&liv3=librodeimisteri
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=9
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=9
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=12
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=14
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=11
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Dal primo decennio del Seicento Giovanni appare il più importante referente della Fabbriceria 

ɉÌȭÏÒÇanismo laico che gestiva il cantiere del Monte) impegnato come architetto e statuario 

ÎÅÌÌȭÅÓÅÇÕÉÒÅ É ÄÉÓÐÏÓÔÉ ÄÅÌ ÖÅÓÃÏÖÏ Bascapè per la riorganizzazione della parte alta del complesso e 

la realizzazione delle cappelle della Passione e dei relativi gruppi plastici. 

Operoso a fianco degli artisti attivi allora al Monte egli lasciò le sue opere più felici nelle cappelle 

che lo videro accostato al fratello Tanzio ɉȰCristo condotto la prima volta al Tribunale di Pilatoȱ ɉÃȢ 

ςχɊȟ ȰPilato si lava le maniȱ ɉÃȢ στɊȟ ȰCristo al Tribunale di Erodeȱ ɉÃȢςψɊɊ ÉÎ ÃÕÉ ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ 

pittura e scultura raggiunsero livelli paragonabili solo ai modelli di Gaudenzio e in cui le sue figure 

si distinguono per la straordinaria efficacia narrativa ed il realismo di modi e sentimenti. 

0ÅÒ ÑÕÁÓÉ ÑÕÁÒÁÎÔȭÁÎÎÉ ÅÂÂÅ ÌȭÅÓÃÌÕÓÉÖÁ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÐÌÁÓÔÉÃÁ ÎÅÌ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏ ÖÁÒÁÌÌÅÓÅ, 

ÐÌÁÓÍÁÎÄÏ ÓÔÁÔÕÅ ÐÅÒ ÕÎÁ ÖÅÎÔÉÎÁ ÄÉ ÃÁÐÐÅÌÌÅ ÇÒÁÚÉÅ ÁÎÃÈÅ ÁÌÌȭÁÐporto di una organizzata. 

 

Pier Francesco Mazzucchelli  (Morazzone 1573 - Piacenza 1626), cÈÉÁÍÁÔÏ ȰÉÌ -ÏÒÁÚÚÏÎÅȱ ÄÁÌ 

paese lombardo che gli diede i natali, si trasferì giovanissimo a Roma ove maturò la sua prima 

formazione artistica. 

Nel 1598 è di ritorno a Varese, ove dipinge la volta della cappella della chiesa di san Vittore. Del 

ρφπς î ÉÌ ÃÏÎÔÒÁÔÔÏ ÐÅÒ ÌÁ ÄÅÃÏÒÁÚÉÏÎÅ ÐÉÔÔÏÒÉÃÁ ÄÅÌÌÁ ÃÁÐÐÅÌÌÁ ÄÅÌÌÁ ȰSalita al Calvarioȱ ɉc.36) del 

Sacro Monte di Varallo, la prima delle tre impegnative opere che è chiamato a realizzare in quel 

ÃÏÍÐÌÅÓÓÏȟ ÔÕÔÔÅ ÒÉÃÁÄÅÎÔÉ ÎÅÌ ÐÅÒÉÏÄÏ ÄÅÌÌȭÅÐÉÓÃÏÐÁÔÏ ÄÅÌ ÖÅÓÃÏÖÏ Carlo Bascapè, vero regista delle 

scelte figurative che si compiono in quegli anni sul Monte. Bascapè vi voleva attivi artisti di qualità. 

)Ì ÃÏÎÔÒÁÔÔÏ ÓÔÉÐÕÌÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÒÔÉÓÔÁ ÐÅÒ ÌÁ ÄÅÃÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÁÐÐÅÌÌÁ ÄÅÌÌÁ ȰSalita al Calvarioȱ ɉÃȢσφɊ 

indica le linee guida a cui egli dovrà improntare la sua opera: dovrà rispettare scrupolosamente le 

indicazioni iconografiche fornite dal vescovo Bascapè, operare perché la pittura sia il più possibile 

integrata con il gruppo plastico già realizzato per la cappella, così che essi raccontino insieme 

efficacemente lo stesso episodio della storia della vita di Cristo. Infine il paesaggio raffigurato sulle 

pareti e i personaggi messi in scena avrebbero dovuto prendere a modello la cappella della 

Crocifissione, allestita quasi un secolo prima da Gaudenzio Ferrari, per lo stretto legame narrativo 

ÆÒÁ ÌȭÅÐÉÓÏÄÉÏ ÄÅÌÌÁ Salita al Calvario e la Crocifissione, ma anche per la capacità di Gaudenzio di 

raffigurare figure e ambiente in modo vivo e naturale. 

1ÕÅÓÔÁ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁȟ ÌȭÉÍÍÅÒÓÉÏÎÅ ÎÅÌ 3ÁÃÒÏ -ÏÎÔÅ ÇÁÕÄÅÎÚÉÁÎÏȟ Å ÉÌ ÖÉÎÃÏÌÏ ÃÏÎÔÒÁÔÔÕÁÌÅ ÃÈÅ ÌÏ 

inÄÕÃÅ Á ÓÔÕÄÉÁÒÅ ÁÔÔÅÎÔÁÍÅÎÔÅ ÌȭÏÐÅÒÁ ÄÅÌ ÍÁÅÓÔÒÏ ÌÏÍÂÁÒÄÏȟ ÐÏÒÔÁÎÏ ÁÄ ÕÎÁ ÓÖÏÌÔÁ ÓÅÎÓÉÂÉÌÅ ÎÅÌ 

suo percorso artistico che si arricchisce di una rinnovata attenzione ai modi del pieno rinascimento 

ÌÏÍÂÁÒÄÏ Á ÃÕÉ ÓÉ ÁÃÃÏÓÔÅÒÛ ÐÉĬ ÔÁÒÄÉ ÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ Å ÌÁ ÃÏÎÏÓcenza dei maggiori protagonisti del primo 

Seicento lombardo e dei manieristi veneti. 

!ÔÔÉÖÏ ÔÒÁ 6ÁÒÅÓÅȟ #ÏÍÏȟ -ÉÌÁÎÏȟ .ÏÖÁÒÁȟ 0ÁÖÉÁ Å ÌȭÅÎÔÒÏÔÅÒÒÁ ÌÏÍÂÁÒÄÏ Å ÐÉÅÍÏÎÔÅÓÅ ɉÌÁÖÏÒÁ ÁÎÃÈÅ 

al Castello di Rivoli per il duca di Savoia) è altresì impegnato attivamente in alcuni dei Sacri Monti 

in costruzione in quegli anni, da Varallo a Varese (cappella della Flagellazione) e ad Orta (cappella 

http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=personaggi&liv2=personaggi&liv3=bascape
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=27
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=34
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=28
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=36
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=personaggi&liv2=personaggi&liv3=bascape
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=36
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=38
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=personaggi&liv2=artisti&liv3=ferrari
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=36
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=38
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della PorziuncolaɊȢ ! 6ÁÒÁÌÌÏȟ ÔÒÁ ÉÌ ρφπω Å ÉÌ ρφρφȟ ÒÅÁÌÉÚÚÁ ÇÌÉ ÁÆÆÒÅÓÃÈÉ ÄÅÌÌÅ ÃÁÐÐÅÌÌÅ ÄÅÌÌȭEcce 

Homo e della Condanna di Cristo.  

 

!ÎÔÏÎÉÏ $ȭ%ÎÒÉÃÏ ÄÅÔÔÏ Ȱ4ÁÎÚÉÏ ÄÁ 6ÁÒÁÌÌÏȱ (Riale di Alagna 1580 ca.- Varallo 1633) è ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ 

della bottega di famiglia e nel clima culturale del Sacro Monte che maturò la sua prima formazione 

artistica, tra le ultime espressioni della tradizione tardogaudenziana (le decorazioni delle cappelle 

ÄÅÌÌÁ ȰVisitazioneȱ ɉÃȢσɊȟ Å ÄÅÌÌÅ ÁÌÔÒÅ ÅÄÉÆÉÃÁÔÅ ÄÏÐÏ ÉÌ ȰLibro dei Misteriȱ di Galeazzo Alessi: il 

ȰSecondo sogno di Giuseppeȱ ɉÃȢωɊ Å ÌÅ ÃÁÐÐÅÌÌÅ ÓÅÇÕÅÎÔÉȟ ÄÁÌ ȰBattesimoȱ ɉÃȢρςɊ ÁÌÌÁ ȰResurrezione 

di Lazzaroȱ ɉÃȢρψɊɊ e la proposta alla moda, elegantemente descrittiva che univa sapori nordici, 

aggiornati al manierismo lombardo, dei fratelli FiammiÎÇÈÉÎÉ ÉÍÐÅÇÎÁÔÉ ÎÅÌÌÁ ÃÁÐÐÅÌÌÁ ÄÅÌÌÁ ȰStrage 

degli innocentiȱ ɉÃȢρρɊȟ ÍÅÎÔÒÅ É ÍÏÄÉ ÄÅÌÌÁ ÃÕÌÔÕÒÁ ÔÁÒÄÏÍÁÎÉÅÒÉÓÔÁ ÄȭÏÌÔÒÁÌÐÅ ÃÉÒÃÏÌÁÖÁÎÏ ÉÎ 

Valsesia anche attraverso le stampe. 

Nel 1600 Tanzio, con il fratello Melchiorre, si reca a Roma in occasione del Giubileo per ottenere le 

indulgenze e guadagnarsi da vivere con il suo lavoro e la sua arte. La sua presenza in Italia centrale 

î ÄÏÃÕÍÅÎÔÁÔÁ ÄÁ ÏÐÅÒÅ ÌÁÓÃÉÁÔÅ ÔÒÁ Ìȭ!ÂÒÕÚÚo e Napoli (da Pescocostanzo a Fara San Martino, a 

Napoli, a Colledimezzo) tra il 1610 e il 1614 circa, che denunciano ÌȭÉÎÅÑÕÉÖÏÃÁÂÉÌÅ ÃÏÎÔÁÔÔÏ ÃÏÎ É 

modi del tardomanierismo centroitaliano e con le dirompenti novità caravaggesche. 

Possibile tappa successiva del percorso del pittore è la pala con San Carlo che comunica gli 

appestati della collegiata di Domodossola (1615-1616), opera che non tutta la critica gli attribuisce 

con certezza. 

Primo intervento sicuro, al rientro dal soggiorno in Italia centrale, è la decorazione della cappella 

ove ȰCristo è condotto per la prima volta davanti a Pilatoȱ (c. 27) che il vescovo Taverna vede quasi 

ultimata nel settembre del 1617, al Sacro Monte di Varallo, ove il fratello Giovanni d'Enrico, 

plasticatore e architetto, aveva assunto dal primo decennio del secolo un ruolo di primissimo piano 

nella realizzazione dei gruppi statuari e nelle scelte urbanistiche. 

Avviate inizialmente con la collaborazione del fratello più anziano, Melchiorre ( i cui modi si 

riconoscono nella decorazione della parete di destra) queste pitture uniscono alle novità 

caravaggesche la conoscenza ravvicinata dei modi gaudenziani ed anche un occhio curioso alle 

recenti opere di Morazzone al Sacro Monte. Il gioco di integrazione fra pittura e scultura, 

certamente sorretto da complessi studi grafici, raggiunge qui vette di qualità elevatissima nel 

rapporto fra Tanzio e Giovanni, autore delle statue, vette che si ripetono nella successiva cappella 

dove ȰPilato si lava le maniȱ (c. 34) caratterizzata da una galleria di figure dalle fisionomie più 

crude, veri e propri ritratti di gente comune, valligiani e montanari. 

Il percorso artistico di Tanzio continua nella diocesi di Novara tra Pallanza, Lumellogno, 

Borgomanero e la Valdossola, con una graduale assimilazione dei modi della contemporanea 

pittura milanese, dati questi che si leggono anche nella più tarda decorazione della cappella di 

http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=33
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=33
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=35
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=3
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=personaggi&liv2=approfondimento&liv3=librodeimisteri
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=9
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=12
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=18
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=18
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=11
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=11
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=27
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=personaggi&liv2=artisti&liv3=denrico
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=personaggi&liv2=artisti&liv3=morazzone
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=34
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ȰCristo al tribunale di Erodeȱ ɉÃȢ ςψɊ ÒÅÄÁÔÔÁ ÑÕÁÓÉ ÉÎ ÐÁÒÁÌÌÅÌÏ ÁÌÌÁ ÉÍÐÅÇÎÁÔÉÖÁ ÉÍÐÒÅÓÁ ÄÅÌÌÁ 

ÃÁÐÐÅÌÌÁ ÄÅÌÌȭ!ÎÇÅÌÏ ÃÕÓÔÏÄÅ ÎÅÌÌÁ ÂÁÓÉÌÉÃÁ ÄÉ ÓÁÎ 'ÁÕÄÅÎÚÉÏ Á .ÏÖÁÒÁ ɉρφςχɊȢ 

Risulta allora quasi inspiegabile come, nel periodo che intercorre tra i primi lavori al Monte e la 

prestigiosa allogazione di questi affreschi, le commesse, pur numerose, ricevute da Tanzio 

riguardino, in modo quasi esclusivo, parrocchie secondarie, disperse nei territori tra Piemonte e 

Lombardia. 

Ci sono anche i ritratti di gentildonne e di gentiluomini, eseguiti con un realismo ed una sensibilità 

psicologica (i due ritratti di Brera ed al Ritratto di gentiluomo con pugnale e copricapo in collezione 

privata) che li collocano tra la migliore ritrattistica del primo Seicento . Si tratta, verosimilmente di 

commesse che pervennero a Tanzio da rappresentanti dell'aristocrazia che avevano potuto 

ammirare i suoi lavori al Monte o che già lo avevano coinvolto nella realizzazione di quadri di 

soggetto sacro destinati a cappelle poste sotto il loro patronato. 

Per il resto, il catalogo di Tanzio si compone interamente di quadri devozionali destinati a pievi 

sperdute, in paesi che si fa fatica a trovare su una carta stradale. Nonostante fossero destinate a 

committenze di secondo piano, Tanzio profuse, per ciascuna di esse, un grande impegno, una 

accuratezza di esecuzione artigianale e un "pathos" narrativo che non conosce cali di tensione. Ci 

sono poi i quadri di soggetto religioso che, con ogni probabilità, erano anch'essi destinati a chiese 

minori, passati in seguito attraverso alienazioni o attraverso il mercato antiquario, e che ora si 

ammirano nella cornice più sofisticata di musei o di collezioni private. 

4ÒÁ ÄÉ ÅÓÓÅ ÄÅÖÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÃÉÔÁÔÅ ÁÌÍÅÎÏ É ÄÕÅ ȰDavide con la testa di Goliaȱ presenti nella pinacoteca 

di Varallo. Molto, a proposito di questi due ultimi quadri, è stato detto sulla "ambiguità" del 

personaggio biblico che vi è raffigurato, quasi che un ancora adolescente pastore valsesiano, con il 

volto arrossato dal vento che gli scompone i capelli, avesse prestato la sua testa al corpo atletico, 

scolpito nella sua muscolatura, all'eroico uccisore di Golia. 

Secondo Giovanni Testori si tratta di: ȰOpera altissima dove la rimeditazione del tema caravaggesco 

permette al pittore d'affondare nella demente dannazione del personaggio. Risalendo poi dal corpo 

che una materia acre evidenzia, muscolo per muscolo, come il corpo d'un animale, e giungendo al 

volto, una sorta di trasalimento par prendere il pittore, sì che un'inconscia gentilezza, riesce ancora su 

quel corpo, disperata, a fiorirÅȱȢ 

 

Pier Francesco Gianoli  (Campertogno 1624 - Milano 1692) è un pittore di origine valsesiana ed 

uno dei più importanti protagonisti della cultura figurativa piemontese del secondo Seicento, in 

grado di coniugare la fedeltà alla tradizione locale con il coraggioso confronto con le novità della 

cultura barocca romana. Dopo una formazione in valle e nel capoluogo lombardo, sentì infatti la 

necessità di un viaggio di aggiornamento a Roma. Suo costante riferimento, e modello anche 

facilmente disponibile in loco, nella sua terra di origine, fu Tanzio da Varallo. Intorno al 1650 si 

recò a Roma, dove si aggiornò al classicismo pittorico del barocco romano. Nel 1654 è residente a 

http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=28
http://it.wikipedia.org/wiki/Pinacoteca_di_Brera
http://it.wikipedia.org/wiki/Davide_(Bibbia)
http://it.wikipedia.org/wiki/Golia
http://it.wikipedia.org/wiki/Pinacoteca_Civica_di_Varallo
http://it.wikipedia.org/wiki/Pinacoteca_Civica_di_Varallo
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=personaggi&liv2=personaggi&liv3=tanziodavarallo
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Milano, ma probabilmente ritorna nello stesso anno stabilmente in Valsesia ove cerca di inserirsi 

nel prestigioso cantiere del Sacro Monte, in cui erano venute a mancare, per la scomparsa dei 

ÆÒÁÔÅÌÌÉ Äȭ%ÎÒÉÃÏȟ ÆÉÇÕÒÅ ÄÉ ÐÒÉÍÏ ÐÉÁÎÏȢ ,ȭÁÎÎÏ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÏ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÉÎÆÁÔÔÉ ÁÌÌÁ ÆÁÂÂÒÉÃÁ ÄÅÌ 3ÁÃÒÏ 

Monte alcune propÏÓÔÅ ÐÅÒ ÌÁ ÄÅÃÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÎÕÏÖÁ ÃÁÐÐÅÌÌÁ ÄÉ ÓÁÎÔȭ!ÎÎÁ ɉÄÅÍÏÌÉÔÁ ÎÅÇÌÉ ÁÎÎÉ 

Trenta del XX secolo) di cui termina gli affreschi nel 1656, mentre nel 1657 completa la decorazione 

ÄÅÌÌÁ ÃÁÐÐÅÌÌÁ ÏÖÅ ȰCristo sale al Pretorioȱ ɉÃȢσςɊȢ 0ÉĬ ÃÏÍÐÌÅÓÓÁ î ÉÎÖÅÃÅ ÌÁ ÖÉÃÅÎÄÁ ÒÅÌÁÔÉÖÁ ÁÇÌÉ 

ÁÆÆÒÅÓÃÈÉ ÄÅÌÌÁ ÃÁÐÐÅÌÌÁ ÉÎ ÃÕÉ ȰCristo è condotto la seconda volta davanti a Pilatoȱ ɉÃȢςωɊ 

ÔÒÁÓÃÉÎÁÔÁÓÉȟ ÐÒÏÂÁÂÉÌÍÅÎÔÅ ÐÅÒ ÄÉÆÆÉÃÏÌÔÛ ÅÃÏÎÏÍÉÃÈÅ ÄÅÌÌÁ ÆÁÂÂÒÉÃÁȟ ÄÁÌ ρφυψȟ ÁÎÎÏ ÄÅÌÌȭÉÎÃÁÒÉÃÏȟ 

alla conclusione avvenuta nel 1679, suggellata dalla firma e dalla data apposta dal pittore sotto il 

suo autoritratto dipint o sulla parete sinistra (oggi conservato in Pinacoteca di Varallo). 

Gianoli operò anche nel novarese ɉÄÉÐÉÎÓÅ ÆÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏ ÔÒÅ ÓÃÅÎÅ ÓÁÃÒÅ ÐÅÒ ÉÌ "ÁÔÔÉÓÔÅÒÏ ÄÉ .ÏÖÁÒÁɊ e in 

Valsesia da Campertogno a Borgosesia, a Quarona, a Scopello, e a Varallo ove lasciò diverse opere 

fra cui la serie di tele dedicate alla vita di san Gaudenzio, per la Collegiata. 

Tra il 1668 e il 1671 realizzò altre cinque grandi tele per la Confraternita varallese di santa Marta 

esposte in Pinacoteca a Varallo. Dipinse inoltre numerosi quadri da stanza e ritratti per committenti 

privati . 

 

4ÒÁ Ìȭ/ÔÔÏÃÅÎÔÏ Å ÉÌ .ÏÖÅÃÅÎÔÏ ÓÉ ÃÏÎÓÏÌÉÄĔ ÌÁ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÕÎ Çruppo di artisti 

locali tra cui emerge la personalità di Pier Celestino Gilardi  (Campertogno 1837 - Borgosesia 

1905), attivo soprattutto a Campertogno. 

Pittore discendente da una famiglia di valenti scultori in legno, fu uno dei più ammirati pittori della 

4ÏÒÉÎÏ ÆÉÎÅ /ÔÔÏÃÅÎÔÏȢ ,Á ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÖÁÒÁÌÌÅÓÅ ÓÏÔÔÏ ÉÌ &ÒÉÇÉÏÌÉÎÉ Å ÌÁ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÅ ÆÁÍÉÌÉÁÒÅ ÌȭÁÖÖÉÁÒÏÎÏ 

ÄÁÐÐÒÉÍÁ ÁÌÌÁ ÓÃÕÌÔÕÒÁ ÅÄ ÁÌÌȭÉÎÔÁÇÌÉÏ ÉÎ ÌÅÇÎÏ ÅÄ ÉÎ ÁÖÏÒÉÏȟ ÉÎ ÃÕÉ ÌÁÓÃÉĔ ÁÌÃune opere come: una 

Madonna in cera, un Cristo in legno, un Putto dormiente, un Prigioniero, i busti lignei di Garibaldi e di 

Cavour e quello in avorio di Pio IX.  

-Á ÃÏÍÅ ÉÌ ÃÏÎÔÅÒÒÁÎÅÏ 'ÉÁÎÏÌÉ ÎÏÎ ÆÕ ÃÏÎÔÅÎÔÏ ÆÉÎÏ Á ÑÕÁÎÄÏ ÎÅÌ Ȭφπ ÐÏÔï ÆÒÅÑÕÅÎÔÁÒÅ Ìȭ!ÃÃÁdemia 

Albertina dove ebbe per maestro Andrea Gastaldi. 

Vinta poi la "Pensione Caccia", poté completare gli studi per ben cinque anni, due a Firenze e tre a 

RomaȠ ÎÅÌ Ȭχπ ÇÌÉ ÆÕ ÁÓÓÅÇÎÁÔÁ ÄÁ 1ÕÉÎÔÉÎÏ 3ÅÌÌÁ ÌÁ ÃÁÔÔÅÄÒÁ ÄÉ ÄÉÓÅÇÎÏ Å ÐÌÁÓÔÉÃÁ ÎÅÌÌÅ ÓÃÕÏÌÅ 

professionali di Biella; tre anni dopo venne chiamato dal Gastaldi come insegnante aggiunto 

ÁÌÌȭ!ÌÂÅÒÔÉÎÁȠ ÎÅÌÌȭψσ ÎÅ ÆÕ ÎÏÍÉÎÁÔÏ ÐÒÏÆÅÓÓÏÒÅ ÄÉ ÄÉÓÅÇÎÏ Å ÎÅÌÌȭψω ÉÎ ÆÉÎÅȟ ÓÕÃÃÅÄÅÔÔÅ ÁÌ 'ÁÓÔÁÌÄÉ 

stesso nella cattedra di pittura. 

Iniziò la sua carriera con soggetti storici, molto di moda in quel momento; La morte di Andrea del 

Sarto ÄÅÌ Ȭφσ ÆÕ ÉÌ ÐÒÉÍÏ ÓÕÏ ÌÁÖÏÒÏ ÃÈÅ ÌÏ ÒÉÖÅÌĔ ÁÌ ÐÕÂÂÌÉÃÏ ÃÏÍÅ ÆÅÄÅÌÅ ÁÌÌÉÅÖÏ ÄÅÌ 'ÁÓÔÁÌÄÉȠ ÓÅÇÕý 

ÌȭÁÎÎÏ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÏ "ÒÕÔÏ ÁÓÐÅÔÔÁ ÌȭÏÒÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÇÉÕÒÁ di accademica severità, poi il Machiavelli in 

carcere. 

http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=32
http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=cappelle&liv2=cappelle&liv3=29
http://www.pinacotecadivarallo.it/
http://www.pinacotecadivarallo.it/
http://web.infinito.it/utenti/s/sercas/campertogno.htm
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Intanto il suo gusto si andava orientando verso altri soggetti. Il nonno in pensieri ÄÅÌ Ȭφφȟ Ìȭ/ÆÆÅÒÔÁ del 

Ȭφψȟ Una partita alla morra, temi che denotano ormai la sua predilezione per i quadri di genere, in 

ÃÕÉ ÌÁ ÓÕÁ ÁÒÔÅ ÔÒÏÖĔ ÌȭÅÓpressione più genuina, sorretta da una narrativa gustosa, ma soprattutto da 

una fine e piacevolissima arguzia; ed è con questi soggetti che egli conquistò e mantenne per tanti 

anni le simpatie del pubblico italiano ed estero in moltissime mostre nazionali ed internazionali. 

Scenette felicemente umoristiche; gustosi quadretti; soggetti spiritosi o lievemente scanzonati non 

ÐÏÔÅÖÁÎÏ ÆÁÒ Á ÍÅÎÏ ÄÉ ÐÉÁÃÅÒÅ ÅÄ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÒÅ ÌÁ ÂÏÒÇÈÅÓÉÁ ÄÉ ÆÉÎÅ ÓÅÃÏÌÏȠ Å ÌȭÅÌÅÎÃÁÚÉÏÎÅ ÐÏÔÒÅÂÂÅ 

continuare con Al Kirie ('ÁÌÌÅÒÉÁ Äȭ!rte Moderna di Torino), "ÅÎÅÄÉÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÁÒÉÁ ÁÐÅÒÔÁȟ 'ÌÉ ÁÒÃÈÉÔÅÔÔÉ 

della parrocchia, ÔÕÔÔÉ ÄÅÌÌȭψπȟ Sbadataccio, pure alla 'ÁÌÌÅÒÉÁ Äȭ!ÒÔÅ -ÏÄÅÒÎÁ ÄÉ 4ÏÒÉÎÏ, per giungere 

alle più note: Tra ferro e fuoco del 1891, &ÅÓÔÁ ÁÌÌȭÏÓÐÉÚÉÏ e Stampa curiosa. 

Gli attori poi che compaiono in questi quadri sono di preferenza frati e vecchi, studiati con profonda 

attenzione e fine psicologia. 

Due soggetti a parte si possono considerare il Remaiuolo e la Canzone di primavera della Pinacoteca 

di Varalloȟ ÄÕÅ ÁÍÐÉÅ ÔÅÌÅ ÒÉÃÃÈÅ ÄÉ ÃÏÌÏÒÅ Å ÄÉ ÖÉÔÁȟ ÄÏÖÅ ÌÅ ÆÉÇÕÒÅ ÓȭÉÎÑÕÁÄÒÁÎÏ ÆÅÌÉÃÅÍÅÎÔÅ ÎÅÌ 

ÐÁÅÓÁÇÇÉÏ ÄȭÕÎ ÖÅÒÉÓÍÏ ÐÉĬ ÒÏÍÁÎÔÉÃÏ Å ÂÏÒÇÈÅÓÅ, ma fortemente sentito. 

Assai notevoli sono pure i ritratti  ÃÈÅ ÉÌ 'ÉÌÁÒÄÉ ÅÓÅÇÕý ÉÎ ÇÒÁÎ ÎÕÍÅÒÏȟ ÁÎÃÈÅ ÓÅ ÄȭÕÎ ÖÅÒÉÓÍÏ 

accentuato. 

Anche numerosi sono gli affreschi di soggetto sacro. Se ne conservano in Francia ed in Svizzera, a 

Reggio Emilia e nel camposanto di Milano; tra quelli eseguiti in Valsesia, nella collegiata di 

Borgosesia, a Campertognoȟ Á #ÒÁÖÁÌÉÁÎÁȟ ÑÕÅÌÌÉ ÕÎ ÐÏȭ ÌÅÚÉÏÓÉ ÎÅÌÌÁ Cappella di S. Giuseppe della 

basilica del Sacro Monte, lo sfondo della cappella della Sindone e particolarmente la Morte di 

S.Francesco sotto il portico della piazza maggiore del santuario, in cui i vecchi frati formano ora, non 

più un elemento di umana divagazione, ma di mistico e religioso raccoglimento.  

 

Tra gli artisti operanti nella valle va ricordata anche la grande figura di Giacomo Calderini  (Parma 

1883 ɀ 6ÁÒÁÌÌÏ ρωτωɊȢ &ÉÇÌÉÏ ÄÅÌ ÒÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÉ "ÏÌÏÇÎÁȟ ÎÁÔÉvo di Varallo, coltivò i propri 

ÓÔÕÄÉ ÉÎ ÄÉÓÅÇÎÏ Å ÐÉÔÔÕÒÁ ÁÌÌȭ!ÃÃÁÄÅÍÉÁ ÄÉ "ÏÌÏÇÎÁ ÄÏÖÅ ÓÉ ÄÉÐÌÏÍĔ Å ÎÅÌÌÁ ÑÕÁÌÅ ÉÎ ÓÅÇÕÉÔÏ ÒÉÃÏÐÒý 

le mansioni di assistente. Il Calderini si affermò nelle vesti di ottimo ritrattista, contraddistinto da 

una grande perizia tecnica e con una naturale predisposizione per cogliere i vari caratteri. 

Conclusi gli studi, il desiderio di conoscere e studiare da vicino la natura lo spinse a soggiornare per 

ÕÎ ÐÅÒÉÏÄÏ ÎÅÌÌȭÁÇÒÏ ÒÏÍÁÎÏ ÄÏÖÅ ÔÒÁÃÃÉĔ ÓÕÌÌÅ ÔÅÌÅ ÉÍÐÒÅÓÓÉÏÎÉ ÃÈÉÁÒÅȟ ÓÅÎÔite. 

Dopo aver prestato servizio militare nella prima guerra mondiale, decise di trasferirsi a Varallo, la 

terra dei suoi antenati, prediligendo in particolare il Sacro Monte.  

&Õ ÑÕÉÎÄÉ ÕÎ ÐÅÒÓÏÎÁÇÇÉÏ ÌÅÇÁÔÏ ÁÌ ÍÉÔÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÓÔÁ ÓÏÌÉÔÁÒÉÏ ÃÈÅ ÖÉÖÅ ÅÓÃÌÕÓÉvamente per la propria 

ÁÒÔÅȢ $ÏÔÁÔÏ ÄÉ ÓÑÕÉÓÉÔÁ ÓÅÎÓÉÂÉÌÉÔÛ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁȟ ÁÔÔÅÎÔÉÓÓÉÍÏ ÎÅÌÌÁ ÓÃÏÐÅÒÔÁ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÍÏ ÆÕÇÇÅÎÔÅ ÎÅÌÌÁ 

fluidità luminosa che conferisce vita e caratteristiche peculiari al paesaggio, ne coglieva le bellezze 

http://web.infinito.it/utenti/s/sercas/varallino.htm
http://web.infinito.it/utenti/s/sercas/varallino.htm
http://web.infinito.it/utenti/s/sercas/campertogno.htm
http://web.infinito.it/utenti/s/sercas/foto/sindone.htm
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con grandissimo intuito, nel momento di più intima penetrazione del reale e le traduceva con 

insuperabile fedeltà e impareggiabile vivacità e senso del colore. 

3ÐÉÅÔÁÔÏ ÎÅÌÌȭÁÕÔÏÃÒÉÔÉÃÁȟ ÄÕÂÂÉÏÓÏ ÓÕÌÌÅ ÐÒÏÐÒÉÅ ÏÐÅÒÅȟ ÓÉ ÁÌÌÏÎÔÁÎĔ ÖÏÌÏÎÔÁÒÉÁÍÅÎÔÅ ÄÁÌÌÅ 

competizioni artistiche, rifiutandosi di esibire i propri lavori. Si chiuse così fra le pareti domestiche 

dedicandosi esclusivamente alle sue creazioni.  

#ÁÌÄÅÒÉÎÉ ÌÁÖÏÒĔ ÉÎÓÔÁÎÃÁÂÉÌÍÅÎÔÅ ÐÅÒ ÉÌ ÒÅÓÔÏ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÉÎ ÑÕÅÌÌȭÅÒÅÍÏ ÃÈÅ ÓÉ ÅÒÁ ÃÏÓÔÒÕÉÔÏ 

alla Mantegna, diventato il suo microcosmo. Creava, correggeva e distruggeva, divorato dalla mania 

di raggiungere il capolavoro assoluto. 

Profondamente credente ha saputo trasfondere nelle proprie opere la Fede, facendosi cantore dello 

spirito religioso e della devozione popolare che da sempre contraddistingue la Valsesia. 

 

In ultimo è significativo accostare Calderini ad un altro grande artista varallese, Lino Tosi  (Varallo 

1921 ɀ Varallo 2005) pittore e scultore valsesiano caratterizzato da una personalità artistica 

profondamente complessa, da un animo tormentato e da un carattere solitario, ma permeato 

ÄÁ ÕÎ ÆÏÒÔÅ ÓÅÎÓÏ ÄÉ ÕÍÁÎÉÔÛ Å ÄÁ ÕÎȭÁÔÔÒÁÚÉÏÎÅ ÁÐÐÁÓÓÉÏÎÁÔÁ Å ÓÔÒÕÇÇÅÎÔÅ ÐÅÒ ÌÁ ÒÅÁÌÔÛȟ ÐÅÒ ÌÁ 

gente e per la sua terra. 

Nato a Varallo e cresciuto nelle osterie gestite dal padre, Tosi frequenta la Scuola di Disegno di 

6ÁÒÁÌÌÏ ÓÏÔÔÏ ÌÁ ÇÕÉÄÁ ÄÅÌÌȭÉÎÃÉÓÏÒÅ ÂÏÌÏÇÎÅÓÅ 0ÁÏÌÏ -ÁÎÁÒÅÓÉ ɉ"ÏÌÏÇÎÁȟ ρωπψ-1991) che lo 

ÉÎÃÏÒÁÇÇÉÁ Á ÃÏÍÐÌÅÔÁÒÅ ÌÁ ÓÕÁ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭ!ÃÃÁÄÅÍÉÁ ÄÉ "ÅÌÌÅ !ÒÔÉ ÄÉ "ÏÌÏÇÎÁȢ !ÐÐÅÎÁ 

iscritto Tosi viene chiamato alle armi; nel 1943 riesce a tornare in Valsesia entrando nelle file 

ÐÁÒÔÉÇÉÁÎÅȢ ,ȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÇÕÅÒÒÁ ÓÅÇÎĔ ÐÒÏÆÏÎÄÁÍÅÎÔÅ ÌÁ ÓÕÁ ÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÁÎÄÏ 

ÆÉÎÏ ÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁȢ #ÏÎÃÌÕÓÁ Ìȭ!ÃÃÁÄÅÍÉÁ ÂÏÌÏÇÎÅÓÅȟ 4ÏÓÉ 

torna a Varallo scegliendo di rifiutare le numerose occasioni di lavoro e allontanandosi  dalla 

strada per la quale si prospettava un futuro di notorietà. Diventa insegnante alla Scuola di 

Disegno di Varallo, dedicandosi anima e corpo alla produzione e ricerca artistica. Negli anni 

ȭφπ ÁÃÑÕÉÓÔÁ ÉÌ ÔÅÒÒÅÎÏ ÒÅÔÒÏÓÔÁÎÔÅ ÌÁ #ÈÉÅÓÁ ÄÉ 3ÁÎ 0ÉÅÔÒÏ -ÁÒÔÉÒÅȟ ÆÁÃÅÎÄÏ ÅÍÅÒÇÅÒÅ ÄÁÉ ÒÏÖÉ 

ÌȭÁÎÔÉÃÏ ÃÈÉÏÓÔÒÏ ÃÈÅȟ ÄÉÖÅÎÕÔÏ ÌÁ ÓÕÁ ÄÉÍÏÒÁȟ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁ ÉÎ ÕÎ ÌÕÏÇÏ ÕÎÉÃÏȟ ÆÒÕÔÔÏ 

ÄÅÌÌȭÁÃÃÁÔÁÓÔÁÍÅÎÔÏ ÏÎÉÒÉÃÏ Å ÁÒÃÈÅÏÌÏÇÉÃÏ ÄÉ ÍÅÍÏÒÉÅȟ ÓÕÇÇÅÓÔÉÏÎi, creatività. 

 

2.3.1. Il Sacro Monte di Varallo  

Nel 1478 il milanese Padre Bernardino Caimi, Francescano dell'Antica Osservanza, inviato come 

Commissario a Gerusalemme, costatando la gravità della minaccia turca per i pellegrini che si 

recavano in Terra Santa, matura l'idea, di riprodurre con particolare fedeltà in occidente i principali 

santuari della Palestina, creando quasi una 'Terra Santa in miniatura'. Nella ricerca del luogo più 

ÁÄÁÔÔÏ ÐÅÒ ÒÅÁÌÉÚÚÁÒÅ ÑÕÅÓÔȭÏÐÅÒÁȟ ÇÉÕÎÔÏ Á 6ÁÒÁÌÌÏ ÎÅÌ ρτψρȟ ÔÒÏÖÁ ÌÁ terrazza di roccia che domina 

la città rispondente alle sue esigenze. Nel 1486 inizia le pratiche per ottenere i terreni dai 
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maggiorenti varallesi per la realizzazione della chiesa di Santa Maria delle Grazie, da dove partirà il 

percorso che avrebbe portato i fedeli al complesso di cappelle del Sacro monte. 

 

ȰLe esigenze dei francescani che volevano riprodotta la Terra Santa, popolata di scene coinvolgenti e 

comunicative per aiutare il raccoglimento e la preghiera, trovarono risposta a partire dal primo 

Cinquecento nelle capacità narrative e comunicative del pittore, scultore e architetto Gaudenzio 

Ferrariȱ ɉ"ÏÓÓÉȟ ςππφɊ. 

 

'ÁÕÄÅÎÚÉÏ ÄÉÅÄÅ ÕÎ ÒÕÏÌÏ ÓÅÍÐÒÅ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÁÌÌÁ ÓÃÅÎÁ ÓÁÃÒÁ ÉÌÌÕÓÔÒÁÔÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÃÁÐÐÅÌÌÅȢ #ÏÎ 

uno stile molto naturale raccontò le scene del Vangelo popolandole di personaggi tratti dalla vita di 

ÔÕÔÔÉ É ÇÉÏÒÎÉȟ ÄÁÌÌÁ ÚÉÎÇÁÒÁ ÃÏÎ É ÓÕÏÉ ÂÁÍÂÉÎÉȟ ÁÌÌÁ ÎÏÂÉÌÄÏÎÎÁȟ ÁÌÌȭÁÎÚÉÁÎÏȢ 

Fu proprio questa sua capacità di rendere in modo vero e naturale le scene sacre, mostrandole nella 

loro componente umana e di sentimenti, a farne un eccezionale interprete delle esigenze dei frati 

francescani, che volevano un racconto immediato e popolare in cui ogni fedele potesse 

immedesimarsi e ritrovarsi, ricco anche delle sfumature emotive e di quei dettagli di vita vera che 

rendevano la scena sacra ancora più credibile. 

Nel tardo Cinquecento (1565-69 circa) il complesso fu radicalmente riprogettato ad opera 

ÄÅÌÌȭÁÒÃÈÉÔÅÔÔÏ ÐÅÒÕÇÉÎÏ Galeazzo Alessi. Il suo progettoȟ ÒÉÐÏÒÔÁÔÏ ÎÅÌ ȰLibro dei Misteriȱ 

conservato presso la Biblioteca Civica di Varallo, fu ostacolato dai frati perché travisava lo spirito 

del Sacro Monte delle origini e fu perciò realizzato solo in minima parte. Ne conseguirono dei forti 

contrasti fra i frati e la fabbriceria laica, rappresentata dalle famiglie nobili di Varallo, per il 

controllo economico e narrativo del Monte. A tali controversie fece da arbitro il vescovo Carlo 

Borromeo, presente a Varallo in più occasioni tra il 1571 e il 1584.  

$ÕÒÁÎÔÅ ÌȭÅÐÉÓÃÏÐÁÔÏ ÎÏÖÁÒÅÓÅ ÄÉ #ÁÒÌÏ "ÅÓÃÁÐîȟ ÌÁ ÆÁÂÂÒÉÃÁ ÄÅÌ 3ÁÃÒÏÍÏÎÔÅ ÒÉÃÅÖÅ ÕÎ ÆÏÒÔÅ ÉÍÐÕÌÓÏȟ 

intorno al 1600 infatti vengono realizzate le cappelle dei misteri della passione, la piazza dei 

tr ibunali e la chiesa.  

 

http://www.sacromontevarallo.eu/?liv1=personaggi&liv2=approfondimento&liv3=librodeimisteri
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 Varallo Sesia, planimetria del Sacro Monte (sec. XIX, Cesa) 
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4ÒÁ ÇÌÉ ÁÒÔÉÓÔÉ ÏÃÃÕÐÁÔÉ ÎÅÉ ÌÁÖÏÒÉ Ãͻî ÌÁ ÆÁÍÉÇÌÉÁ ÄÅÉ $ȭ%ÎÒÉÃÏ ɉÔÒÁ É ÑÕÁÌÉ ÁÎÃÈÅ 4ÁÎÚÉÏ ÄÁ 6ÁÒÁÌÌÏɊȟ Å ÉÌ 

Gianoli da Campertogno. Tutte le opere vengono riformate ÓÅÃÏÎÄÏ É ÄÅÔÔÁÍÉ ÄÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ #ÏÎÃÉÌÉÏ 

svoltosi a Trento tra il 1545 e il 1563. Carlo Bescapè infatti riprese le riflessioni avviate da san Carlo 

per una profonda riorganizzazione del complesso. Il Sacro Monte divenne in questa fase, il banco di 

prova di un esperimento di didattica religiosa, in linea con gli indirizzi emanati dal concilio che 

aveva ritenuto le immagini uno strumento importante per educare i fedeli (in massima parte 

analfabeti) alla vera fede. 

 

Il Sacro Monte si presenta oggi come una vera Å ÐÒÏÐÒÉÁ Ȭ#ÉÔÔÛ ÓÁÃÒÁ ÉÄÅÁÌÅȭȟ ÃÏÎÎÏÔÁÔÁ ÄÁ ÕÎ 

inscindibile legame tra fede, arte e natura, fattore determinante il suo ingresso nel 2003 fra i beni 

ÄÅÌÌȭ5.%3#/Ȣ 

%ÍÂÌÅÍÁÔÉÃÁ ÌÁ ÆÏÒÍÕÌÁ ÃÏÎÉÁÔÁ ÄÁ 'ÉÏÖÁÎÎÉ 4ÅÓÔÏÒÉ ÄÉ Ȱ'ÒÁÎ ÔÅÁÔÒÏ ÍÏÎÔÁÎÏȱ ȟ ÃÈÅ ÄÅÆÉÎÉÓÃÅ la 

forza comunicativa del Sacro Monte, in cui pittura, scultura e architettura coesistono in un contesto 

naturale unico raccontando al visitatore la storia della vita di Cristo. Si tratta di un complesso 

monumentale costituito da 45 cappelle, distribuite lungo un percorso che si dipana nel verde di una 

collina sopra l'abitato di Varallo, popolate da oltre 800 sculture a grandezza naturale coronate da 

affreschi (circa 4.000 figure). 

 

2.3.2. La Pinacoteca di Varallo  

A seguito degli sviluppi artistici dei secoli XVI-XVII, Varallo acquista crescente importanza tanto da 

diventare la città più rappresentativa della Valsesia; addirittura nel 1778 diventa uno dei centri 

culturali e di formazione di maggiore rilievo del Piemonte grazie alla fondazione della Scuola di 

Disegno, nella quale insegnano numerosi artisti operanti nel cantiere del Sacro Monte: pittori, 

architetti e scultori che intervengono anche per restaurare le opere dei loro predecessori. 

Nel 1831 viene fondata la Società di Incoraggiamento allo Studio del Disegno; a  tempi brevi la 

società amplia il proprio campo di interesse a tutto il patrimonio artistico del territorio attraverso 

ÕÎȭÁÔÔÅÎÔÁ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÄÏÃÕÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅȟ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Å ÖÁÌÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÂÅÎÉ ÃÕÌÔÕÒÁÌÉȢ  

A seguito dei maturati interessi per la produzione artistica tradizionale della Valle, la Società nel 

1835 prende in gestione la Scuola ɀ ,ÁÂÏÒÁÔÏÒÉÏ "ÁÒÏÌÏ ÐÅÒ ÌȭÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÔÁÇÌÉÏ ÌÉÇÎÅÏȢ 

.ÅÌ ρψχυ ÖÉÅÎÅ ÆÏÎÄÁÔÁ ÌÁ 3ÏÃÉÅÔÛ ÄÉ #ÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ /ÐÅÒÅ Äȭ!ÒÔÅ Å ÄÅÉ -ÏÎÕÍÅÎÔÉ ÉÎ 6Álsesia 

impegnata nel creare una Pinacoteca che vedrà la luce nel 1885; dalla creazione ad oggi la 

Pinacoteca di Varallo sarà oggetto di numerose trasformazioni ed ampliamenti, fino al 1960 con il 

definitivo allestimento per l'esposizione della mostra su Tanzio da Varallo. 

 

Nel 1998 la Società di Incoraggiamento allo Studio del Disegno e la Società di Conservazione delle 

Opere d'Arte in Valsesia danno vita ad un unico Ente senza fini di lucro e di utilità sociale (ONLUS) . 
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A partire dal 2002 sono stati portati a termine importanti interventi di restauro e creati nuovi 

percorsi espositivi: sono stati riallestiti il Salone dedicato a Tanzio da Varallo, la ex chiesa di San 

Carlo (spazio dedicato alle esposizioni temporanee), nuove sale al piano terreno che ospitano una 

prestigiosa collezione di maioliche e le sale dedicate alla pittura e scultura del Rinascimento. 

Oggi la Pinacoteca di Varallo si fa portatrice di quella cultura di conservazione e valorizzazione 

delle opere artistiche valsesiane tipica dell'epoca contemporanea, indirizzata al cosiddetto turismo 

artistico. 

Nonostante la sua posizione e conformazione del territorio e le sue vicissitudini storiche che hanno 

determinato il formarsi di una forte coscienza diffusa di autogestione, nei secoli la Valsesia è 

riuscita a individuare e sviluppare quelle potenzialità del territorio che l'hanno portata 

all'estradare la propria cultura. 

Introducendo quindi il concetto di turismo artistico si vuol parlare di una specifica scelta d'intenti 

adottata dalla Valsesia, tuttora impegnata nella creazione di luoghi culturali idonei a trasmettere 

una cultura così prestigiosa ed importante per l'intero ambito nazionale. 

Per questo, la conservazione, il recupero e la valorizzazione dei beni artistico-culturali diventano le 

finalità cardine per organizzare la società verso una promozione dell'intera valle, attraverso le quali 

tramandare la propria cultura tradizionale a livello più esteso e, soprattutto, indirizzare la Valle 

verso un processo di rivitalizzazione che la cala in un contesto contemporaneo a scala nazione ed 

internazionale. 

 

2.3.2. Devozione e religiosità  

,Á ÓÔÏÒÉÁ Å ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ Å ÄÅÌÌÁ ÃÕÌÔÕÒÁ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ ÄÅÖÏÎÏ ÉÌ ÌÏÒÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÁÎÃÈÅ ÁÌÌÅ 

vicende legate alla diffusione della religione nella valle. Le tracce della fede sono molto profonde in 

questa valle sia sotto il profilo artistico, sia sotto quello della presenza delle istituzioni 

ecclesiastiche. La presenza di vari ordini religiosi non ha contribuito soltanto allo sviluppo della 

produzione artistica, ma anche ad un fenomeno di antropizzazione dal basso della valle, dovuto in 

ÐÁÒÔÅ ÁÌÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÏÔÅÒÉ ÆÅÕÄÁÌÉ ÅÃÃÌÅÓÉÁÓÔÉÃÉ ɉÍÏÎÁÓÔÅÒÉɊ Å ÄÉ ÑÕÅÌÌÉ ÖÅÓÃÏÖÉÌÉ ɉÄÉÏÃÅÓÉ ÄÉ 

Novara e Vercelli). 

La storia religiosa della valle è povera di dati rilevanti almeno fino al XIV secolo, anche se già poco 

ÄÏÐÏ ÌȭÁÎÎÏ ρπππ ÓÉ ÒÅÇÉÓÔÒÁ ÎÅÌÌÅ ÖÁÌÌÉ ÌÁÔÅÒÁÌÉ ÄÅÌ 3ÅÓÉÁ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÃÏÎÖÅÎÔÉ Å ÁÂÂÁÚÉÅȢ .ÅÌÌÅ 

località di Otro, Artogna, Rassa e Boccioleto compaiono i primi insediamenti monastici afferenti 

ÁÌÌȭ!ÂÂÁÚÉÁ "ÅÎÅÄÅÔÔÉÎÁ ÄÉ 3ÁÎ .ÁÚÚÁÒÏ Å #ÅÌÓÏȢ )Ì ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÄÅÌÌȭÅÖÁÎÇÅÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÉÎ ÖÁÌÌÅ ÔÕÔÔÁÖÉÁ 

viene registrato intorno al XII secolo, in seguito al passaggio sotto la Diocesi di Novara. La prima 

parrocchia è segnalata a Borgosesia nel 1151, mentre una delle parrocchie con il maggior raggio di 

influenza era quella di San Bartolomeo a Scopa che comprendeva anche le comunità di Alagna e 

Riva Valdobbia. 
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 Varallo Sesia, Palazzo dei Musei e Pinacoteca (sec. XVI ɀ XX) 
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Alle nuove parrocchie valsesiane, si aggiungono alcuni monasteri di cui si trova testimonianza nei 

numerosi oratori e conventi eretti dal XIII secolo in avanti. Questa rilevante presenza di enti 

ÒÅÌÉÇÉÏÓÉ ÎÅÌÌÁ ÖÁÌÌÅ ÐÏÎÅ ÌȭÁÃÃÅÎÔÏ ÓÕ ÑÕÁÎÔÏ ÆÏÓÓÅ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÉÌ ÒÕÏÌÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÅ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÉ Îella 

quotidianità delle comunità montane. I conventi e le parrocchie non si occupano solo della 

diffusione della fede, ma diventano anche punti di riferimento per quanto riguarda 

ÌȭÁÌÆÁÂÅÔÉÚÚÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÁÂÉÔÁÎÔÉȟ ÎÏÎÃÈï ÌÕÏÇÏ ÄÉ ÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔo di alcune attività 

economiche utili allo sviluppo della Valle. Un esempio interessante può essere quello della città di 

6ÁÒÁÌÌÏȟ ÉÌ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÃÅÎÔÒÏ ÕÒÂÁÎÏ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁȟ ÄÏÖÅ ÓÏÎÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÌȭÏÒÄÉÎÅ ÄÅÌÌÅ ÏÒÓÏÌÉÎÅ Å ÄÅÌÌÅ 

delegazioni francescane e benedeÔÔÉÎÅȢ 1ÕÅÓÔÉ ÔÒÅ ÏÒÄÉÎÉ ÓÉ ÏÃÃÕÐÁÖÁÎÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛ ÄÉ 

6ÁÒÁÌÌÏ ÄÅÌÌÁ ÄÉÆÆÕÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÒÅÌÉÇÉÏÎÅȟ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÄÅÌÌȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅȟ ÔÅÎÕÔÁ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÄÁÉ ÄÕÅ ÏÒÄÉÎÉ 

monastici, e dello sviluppo economico, data la presenza di alcune attività produttive direttamente 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÃÏÎÖÅÎÔÉȢ 

Ci sono testimonianze infatti della presenza a Varallo di un opificio gestito dalle suore Orsoline nel 

convento alle porte della città. 

 

 

 

 Alpe di Mera (Scopello), Processione della Madonna della Neve, sec. XIX (Di Vitto, 2004) 
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Tuttavia la presenza sul territorio di tanti ordini religiosi e la sempre presente volontà di 

autonomia dei comuni della valle dai potenti locali, che in questo periodo erano i Conti di Biandrate, 

la rendono terreno fertile nel XIV secolo pÅÒ ÕÎÁ ÄÅÌÌÅ ÌÏÔÔÅ ÁÌÌȭÅÒÅÓÉÁ ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ ÐÉĬ ÎÏÔÅȟ ÃÉÔÁÔÁ 

direttamente ÎÅÉ ÖÅÒÓÉ ÄÅÌÌȭ)ÎÆÅÒÎÏ ÄÉ $ÁÎÔÅ. La vicenda in questione è quella di Fra Dolcino da 

Novara  e degli Apostolici, movimento religioso creato da Gherardino Segalello intorno alla seconda 

metà del 1200. Questo nuovo ordine si contrappose a quello francescano, e al potere della chiesa di 

2ÏÍÁȟ ÄÉÃÈÉÁÒÁÎÄÏ ÃÈÅ ÉÌ ÃÌÅÒÏ ÏÒÍÁÉ ÃÏÒÒÏÔÔÏȟ ÁÖÅÖÁ ÔÒÁÄÉÔÏ ÌȭÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ ÄÉ #ÒÉÓÔÏ Å ÓÅÇÕÅÎÄÏ 

nuove regole lontane da quelle definite dalla chiesa cattolica. Gli apostolici di Dolcino rifiutavano 

qualsiasi gerarchia e anelavano ad una rifondazione della Chiesa dal basso per recuperarla ad un 

piano puramente spirituale. Sostenevano la parità uomo-donna, la libertà sessuale, la venuta di una 

società più giusÔÁ ÅÄ ÅÇÕÁÌÉÔÁÒÉÁȟ Å ÌȭÁÖÖÅÎÔÏ ÄÉ ÕÎ ÎÕÏÖÏ ÐÁÐÁ ÓÁÎÔÏ ÅÓÐÒÅÓÓÏ ÄÁ ÕÎ ÎÕÏÖÏ ÏÒÄÉÎÅ ÄÉ 

monaci, che avrebbe guidato una Chiesa priva di ricchezze e potere. 

Fra Dolcino stabilitosi inizialmente in Trentino, tornò in Valsesia, la sua terra natia, nel 1304, 

arri vando sotto la spinta delle truppe dei vescovi di Novara e Vercelli fino alla città di Campertogno. 

Sebbene avesse trovato numerosi alleati tra i locali, gelosi della propria autonomia e insofferenti 

ÖÅÒÓÏ ÌÁ ÐÏÌÉÔÉÃÁ ÄȭÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ÄÅÉ #ÏÍÕÎÉ Å ÄÅÉ ÖÅÓÃÏÖÉ delle due diocesi piemontesi, non riuscì 

ÃÏÍÕÎÑÕÅ Á ÃÏÎÔÒÁÓÔÁÒÅ ÌÁ ȰÃÒÏÃÉÁÔÁȱ ÍÏÓÓÁ ÄÁÌ 6ÅÓÃÏÖÏ ÄÉ 6ÅÒÃÅÌÌÉȢ 

,ȭÁÖÖÅÎÔÕÒÁ ÄÏÌÃÉÎÉÁÎÁ ÔÅÒÍÉÎÁ ÎÅÌ ρσπχ ÓÕÌ -ÏÎÔÅ 2ÕÂÅÌÌÏ ÎÅÌ "ÉÅÌÌÅÓÅ ÃÏÎ ÕÎ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÁÒÍÁÔÏ Å 

la morte al rogo di Dolcino e dei suoi più stretti seguaci. 

 

Contemporaneamente a queste vicende si assiste nella valle alla progressiva autonomia delle 

ÐÁÒÒÏÃÃÈÉÅȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÎÅÌÌȭÁÌÔÁ ÖÁÌÌÅȟ Å ÄÉ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÁ ÁÌÌÁ ÎÁÓÃÉÔÁ ÄÉ ÎÕÏÖÅ ÐÁÒÒÏÃÃÈÉÅ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌÌÅ 

comunità Walser. Questo processo ha inizio nel 1325 con il distacco dalla parrocchia di San 

Bartolomeo a Scopa delle comunità di Pietre Gemelle, dove viene fondata la Parrocchia di San 

Michele, che fu seguita poi da Alagna, Campertogno, fino ad arrivare nel XVI secolo al distaccamento 

di tutti i comuni della valle dalla chiesa di Scopa. 

Questi avvenimenti della storia religiosa della valle se da un lato rimarcano la volontà di autonomia 

ÄÅÌÌÅ ÃÏÍÕÎÉÔÛ ÍÏÎÔÁÎÅȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÒÉÌÅÖÁÎÏ ÕÎÁ ÓÅÍÐÒÅ ÃÒÅÓÃÅÎÔÅ ÆÒÁÍÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅȢ 

Dal XVI sotto la guida della Diocesi di Novara si assiste in Valsesia allo sviluppo di una fiorente 

ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁȟ ÉÎÓÅÒÉÔÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎÁ ÐÏÌÉÔÉÃÁ ÐÉĬ ÃÏÍÐÌÅÓÓÁȢ )Î ÑÕÅÓÔÏ ÐÅÒÉÏÄÏ ÉÌ 6ÅÓÃÏÖÏ 

è Carlo Bescapè (vescovo di Novara dal 1593 al 1615), che sulle orme del vescovo milanese Carlo 

"ÏÒÒÏÍÅÏȟ ÉÎÉÚÉÁ ÕÎÁ ÐÏÌÉÔÉÃÁ ÄÉ ÌÏÔÔÁ ÁÌÌÁ ÒÉÆÏÒÍÁ ÐÒÏÔÅÓÔÁÎÔÅȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ 

ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁ Å ÌȭÉÎÃÅÎÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÐÅÄÁÇÏÇÉÃÏ ÄÉ ÔÁÌÉ ÒÉÐÒÏÄÕÚÉÏÎÉȟ ÃÏÎ ÌÁ 

promozione dei sacri monti. 

In Valsesia, con la realizzazione del Sacro Monte a Varallo prima, e in seguito con quello di 

3ÁÎÔȭ!ÎÎÁ ÎÅÌÌÁ ÚÏÎÁ ÄÉ "ÏÒÇÏÓÅÓÉÁ Å ÃÏÎ ÌÁ ÎÁÓÃÉÔÁ ÄÅÉ ÐÅÒÃÏÒÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÉÎÔÏÒÎÏ Á "ÏÃÃÉÏÌÅÔÏ Å ÁÄ 
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altre località sia in bassa sia in alta valle, si assiste a un incremento notevole della produzione 

artistica e alla formazione di un gran numero di botteghe e artigiani specializzati, che costituiscono 

ÔÕÔÔȭÏÇÇÉ ÍÏÔÉÖÏ ÄÉ ÖÁÎÔÏ ÐÅÒ ÌÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛȟ ÄÁÔÁ ÌȭÁÌÔÁ ÒÉÃÈÉÅÓÔÁ ÁÎÃÈÅ ÁÌ ÄÉ ÆÕÏÒÉ ÄÅÌÌÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛ 

ÍÏÎÔÁÎÁȢ !ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ÐÅÒÃÏÒÓÉ ÉÍÍÁÇÉÎÉȟ ÐÉÔÔÕÒÅ Å ÓÃÕÌÔÕÒÅȟ ÒÉÃÏÒÄÁÖÁÎÏ ÁÉ ÆÅÄÅÌÉ ÌȭÅÐÉÓÏÄÉÏ 

della vita di Cristo che vi aveva avuto luogo, consentendogli così di meditare e di pregare. 

La presenza di immagini conferma i forti legami di questi progetti con le tecniche di predicazione 

francescana. 

 

I libri di meditazione diffusi nel Quattrocento raccomandavano spesso al fedele di provare ad 

immaginare le scene narrate dalle Scritture e di popolarle di personaggi tratti dal mondo reale per 

pregare con maggiore facilità. I francescani Minori erano inoltre ottimi predicatori, raccontavano gli 

avvenimenti della vita di Gesù soffermandosi sui particolari di fatti e luoghi e arricchendo la 

narrazione con un forte coinvolgimento emotivo. 

I francescani si servivano delle immagini per aiutare il fedele ad immaginare meglio le scene 

ÒÁÃÃÏÎÔÁÔÅȢ %ȭ ÉÎÆÁÔÔÉ ÄÉÆÆÕÓÁ ÎÅÌÌÅ ÃÈÉÅÓÅ ÄÅÌÌȭ/ÓÓÅÒÖÁÎÚÁ ÆÒÁÎÃÅÓÃÁÎÁ ÄÉ ÁÒÅÁ ÌÏÍÂÁÒÄÁ ÄÉ ÔÁÒÄÏ 

Quattrocento la presenza di una parete dipinta con le scene della vita di Cristo, posta tra la navata e 

il coro, che aiutava il predicatore durante la narrazione. Ne è un esempio la parete decorata da 

Gaudenzio Ferrari (datata 1513), presente nella chiesa della Madonna delle Grazie a Varallo. 

Una funzione simile doveva avere il Sacro Monte, uno strumento per consentire al pellegrino di 

ÃÏÍÐÉÅÒÅ ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÓÐÉÒÉÔÕÁÌÅ ÅÎÔÒÁÎÄÏ ÆÉÓÉÃÁÍÅÎÔÅ ÎÅÉ ÌÕÏÇÈÉ ÄÏÖÅ ÁÖÅÖÁ ÖÉÓÓÕÔÏ #ÒÉÓÔÏ Å 

rivivendo con lui le tappe della sua vita raccontate dalle immagini poste nelle cappelle. 

Il Sacro Monte divenne, il banco di prova di un esperimento di didattica religiosa, in linea con gli 

indirizzi emanati dal concilio che aveva ritenuto le immagini uno strumento importante per 

educare i fedeli (in massima parte analfabeti) alla vera fede. 

Il fenomeno della devozione, ma più in generale la fervente prÅÓÅÎÚÁ ÒÅÌÉÇÉÏÓÁ ÓÕÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ 

valsesiano, ha contribuito allo sviluppo artistico e socio-economico della valle; gli ordini religiosi 

ÁÔÔÉÖÉ ÎÅÉ ÃÏÍÕÎÉ ÁÌÍÅÎÏ ÆÉÎÏ ÁÌÌȭÁÖÖÅÎÔÏ ÎÁÐÏÌÅÏÎÉÃÏȟ Å ÌÅ ÉÎÉÚÉÁÔÉÖÅ ÐÏÒÔÁÔÅ ÁÖÁÎÔÉ ÄÁÉ ÖÅÓÃÏÖÉ 

novaresi, con lÁ ÌÏÒÏ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÈÁÎÎÏ ÃÏÎÔÒÉÂÕÉÔÏ ÁÌÌȭÁÌÆÁÂÅÔÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÖÁÌÌÅ 

ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÉ ÆÉÇÕÒÁÔÉÖÅ Å ÓÃÕÌÔÏÒÅÅ ÄÉ ÒÉÌÉÅÖÏ ÔÁÌÉ ÄÁ ÒÅÎÄÅÒÅȟ ÇÌÉ ÓÔÅÓÓÉ 

artigiani e artisti della valle delle eccellenze in campo artistico, richieste in tutto il territorio 

nazionale. 

'ÌÉ ÏÒÄÉÎÉ ÍÏÎÁÓÔÉÃÉ Å ÃÏÎÖÅÎÔÕÁÌÉ ÈÁÎÎÏ ÁÎÃÈÅ ÃÏÎÔÒÉÂÕÉÔÏ ÁÌÌȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁȟ 

ÉÎÉÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÔÉ ÐÏÓÓÅÄÉÍÅÎÔÉ ÁÇÒÉÃÏÌÉȟ Å ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ 

con attività produttive , di tipo artigianale, svolte dalle congregazioni religiose stesse, come nel caso 

degli opifici gestiti dalle Orsoline a Varallo, e con la loro presenza in varie strutture di sostegno alla 

comunità (ospedali, scuole). 
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!ÔÔÕÁÌÍÅÎÔÅ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÇÌÉ ÏÒÄÉÎÉ Îon è più così presente come nei secoli passati, ma il patrimonio 

artistico ereditato rappresenta una delle attrattive maggiori nel vasto panorama delle ricchezze di 

questa valle, ed è una delle risorse dalle quali può partire un programma di rivalutazione e sviluppo 

ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÒÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁȢ 
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2. LA VALSESIA NEL CONTESTO REGIONALE 
 

3.1. Gli strumenti di pianificazione regionale per il governo del territorio  

La pianificazione regionale in Piemonte, nelle sue diverse espressioni, acquista con gli ultimi decreti 

ÕÎÁ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÅ ÍÁÇÇÉÏÒÍÅÎÔÅ ÁÔÔÅÎÔÁ ÁÉ ÖÁÌÏÒÉ ÄÅÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ Å ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÇÅÔÔÁÚÉÏÎÅ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÔÁȢ La 

pianificazione territoriale avviata in Piemonte ha infatti come obiettivo il raggiungimento di  una 

modalità cooperativa, di co-pianificazione, tra i diversi soggetti per garantire uno sviluppo del 

ÓÉÓÔÅÍÁ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅ ÎÅÌÌȭÏÔÔÉÃÁ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÓÏÓÔÅÎÉÂÉÌÉÔÛ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÅ Å ÐÁÅÓÁÇÇÉÓÔÉÃÁȢ 

Operativamente la pianificazione regionale è articolata in due distinti strumenti che svolgono il 

ruolo fondamentale di definizione e controllo delle trasformazioni territoriali: 

 

¶ il Piano Territoriale Regionale (Ptr) approvato dal Consiglio Regionale del Piemonte, con 

DCR n. 122-29783 del 21 luglio 2011, ÁÓÓÉÃÕÒÁ ÌȭÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ 

e rappresenta il riferimento per la pianificazione alle diverse scale. 

 

Il Ptr è lo strumento che riconosce gli elementi fisici, ecologici, culturali, insediativi, infrastrutturali 

e urbanistici caratterizzanti le varie parti del territorio regionale e stabilisce le regole per la 

conservazione, la riqualificazione, le limitazioni e le relazioni di lunga durata che condizionano i 

processi di trasformazione. 

Il piano territoriale regionale si articola in tre componenti diverse che interagiscono tra loro. 

Il quadro di riferimento rappresenta la componente conoscitivo-strutturale del piano, avente per 

oggetto la lettura critica del territorio regionale e quindi gli aspetti insediativi, socio-economici, 

morfologici, paesistico-ambientali ed ecologici e la trama delle reti e dei sistemi locali territoriali 

che struttura il Piemonte. 

La parte strategica è la componente di coordinamento delle politiche e dei progetti di diverso livello 

istituzionale, di differente scala spaziale e di diverso ambito, sulla quale si individuano gli interessi 

da tutelare e i grandi assi strategici di sviluppo. 

La terza parte del piano è la parte statutaria che costituisce  la componente regolamentare del 

piano, essa ha il compito di definire i ruoli e le funzioni dei diversi ambiti di governo del territorio 

sulla base dei principi di autonomia locale e sussidiarietà. 
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Le componenti del piano si sviluppano a partire da una matrice territoriale, la quale si basa sulla 

suddivisione del territorio regionale in 33 Ambiti di Integrazione Territoriale (AIT) che sono 

sistemi di aggregazione di ambiti sovracomunali nei quali si integrano la dimensione ambientale, 

sociale, culturale ed economica e i quali  sono oggetto di una pianificazione integrata. 

Per essi il Ptr definisce percorsi strategici  tesi a sfruttare la ricchezza e la varietà dei sistemi 

produttivi, culturali e paesaggistici presenti nella Regione. 

 

¶ il Piano Paesaggistico Regionale (Ppr), redatto ai sensi del Codice dei beni culturali e del 

paesaggio e coerentemente con la Convenzione Europea del Paesaggio dalla Giunta 

regionale, con D.G.R. n. 53-11975 del 04 agosto 2009, garantisce il rispetto prioritario del 

patrimonio paesaggistico. 

 

)Ì 0ÐÒ î ÌÏ ÓÔÒÕÍÅÎÔÏ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÐÅÒ ÆÏÎÄÁÒÅ ÓÕÌÌÁ ÑÕÁÌÉÔÛ ÄÅÌ ÐÁÅÓÁÇÇÉÏ Å ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ 

ÓÏÓÔÅÎÉÂÉÌÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅȢ ,ȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ÄÅÌ ÐÉÁÎÏ î ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁÒÅ Å 

valorizzare il patrimonio paesaggistico, naturale e cuÌÔÕÒÁÌÅȟ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÒÁÆÆÏÒÚÁÒÅ  ÌȭÁÔÔÒÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌÁ 

regione e della sua competitività nelle reti di relazioni che si allargano a scala globale.  

(P.P.R. Piemonte, 2009 ɀ P.T.R. Piemonte, 2011) 

 

3.1.1. Il Piano paesaggistico regionale  - Linee strategiche di intervento nelle valli 

alpine  

Il Ppr evidenzia le principali  problematiche relative alle condizioni attuali del paesaggio e 

ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ  ÁÌÌÅ ÑÕÁÌÉ ÃÅÒÃÁ ÄÉ ÄÁÒÅ ÕÎÁ ÓÏÌÕÚÉÏÎÅ ÔÒÁÍÉÔÅ ÄÅÌÌÅ ÌÉÎÅÅ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÈÅ ÄÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏȢ 

Su gran parte del territorio regionale ma in particolare nelle valli alpine si rilevano le seguenti  

criticità:  

¶ la crescente vulnerabilità delle risorse primarie, 

¶ ÌȭÉÎÓÏÓÔÅÎÉÂÉÌÉÔÛ ÐÅÒ ÇÌÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÅÎÅÒÇÅÔÉÃÉȟ 

¶  un consumo di suolo incontrollato e la perdita di identità locali socialmente 

riconosciute dovuta ai processi di banalizzazione paesaggistica attraverso interventi 

trasformativi non pertinenti al contesto. 

 

,ȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÄÅÉ 'ÉÏÃÈÉ ÏÌÉÍÐÉÃÉ ÄÅÌ ςππφ ÈÁ ÒÉÖÅÌÁÔÏ ÉÎÏÌÔÒÅ ÃÈÅ É ÒÁÐÐÏÒÔÉ ÄÅÌÌÅ ÃÉÔÔÛ ÃÁÐÉÔÁÌÉ ÄÅÌÌÁ 

regione con le montagne costituiscono uno dei nodi irrisolti dello sviluppo regionale. 

Questi rapporti incrociano spesso , sugli stessi territori, i fenomeni di abbandono ed emarginazione, 

ÒÉÃÏÒÒÅÎÔÉ ÉÎ ÔÕÔÔÏ ÌȭÁÒÃÏ ÁÌÐÉÎÏ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅ Å ÁÎÃÈÅ ÉÎ 6ÁÌÓÅÓÉÁȟ ÃÏÎ ÑÕÅÌÌÉ ÄÅÇÌÉ ÓÖÉluppi turistici, 

sportivi e ricreativi che tendono a ridurre le vallate alpine al ruolo di banlieu verte (periferia verde) 

Ï ÄÉ ÃÁÍÐÏ ÇÉÏÃÈÉ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÍÅÔÒÏÐÏÌÉÔÁÎÁȢ 

http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2009/31/suppo3/00000001.htm
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Esiste una sorta di utilizzo parassitario da parte dei cittadini nei confronti delle località di 

villeggiatura montane, tale problematica è riscontrabile in maniera evidente in Alta Valsesia dove il 

turismo sportivo porta ad uno sfruttamento disinteressato della valle. 

Malgrado le problematiche delineate, secondo il Ppr, le valli alpine e collinari tra cui la Valsesia si 

ÃÏÎÆÉÇÕÒÁÎÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÏ ÓÃÅÎÁÒÉÏ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅ ÃÏÍÅ ÁÒÅÅ source o di alimentazione per la loro 

elevata naturalità, le loro caratteristiche fisiche e dimensionali; esse costituiscono il fulcro della 

struttura connettiva regionale e la principale struttura energetica per tutto il Piemonte. 

Il piano ÓÉ ÐÏÎÅ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÒÉÓÏÌÖÅÒÅ ÌÅ ÐÒÏÂÌÅÍÁÔÉÃÈÅ ÉÎÅÒÅÎÔÉ ÌÅ ÖÁÌÌÉ ÁÌÐÉÎÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÄÅÌÌÅ ÌÉÎÅÅ 

strategiche di intervento mirate alla salvaguardia e alla valorizzazione di questi territori e delle loro 

potenzialità. 

 

)Ì ÃÁÓÏ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ ÓÉ ÉÎÓÅÒÉÓÃÅ ÎÅÉ ȰÐÒÏÇÅÔÔÉ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÉ ÉÎÔÅÇÒÁÔÉȱ ÐÅÒ ÌÁ ÍÏÎÔÁÇÎÁȟ ÇÌÉ ÏÂÉÅÔÔÉÖÉ 

riguardanti le vallate alpine sono: 

¶ rivitalizzare e riqualificare i paesaggi alpini e gli insediamenti montani alterati da 

espansioni come attrezzature e impianti per usi turistici e terziari, 

¶ ÃÏÎÔÒÁÓÔÁÒÅ ÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ  ÐÏÔÅÎÚÉÁÎÄÏ ÌÅ ÉÄÅÎÔÉÔÛ ÌÏÃÁÌÉ  ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÕÎÁ 

promozione dei sistemi produttivi locali industriali e artigianali, 

¶ valorizzare degli itinerari storici e dei percorsi panoramici, 

¶ costituire dei circuiti  di interesse fruitivo sia di interesse naturalistico , sia storico 

ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ ÃÏÍÅ ÁÄ ÅÓÅÍÐÉÏ ÄÅÌÌÅ ÇÒÅÅÎ×ÁÙÓ ȰÆÅÒÒÏÖÉÅ ÖÅÒÄÉȱ ÃÈÅ ÃÏÌÌÅÇÁÎÏ É ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ 

nodi dei sistemi locali di beni storico culturali o panoramici, 

¶ Valorizzazione dei caratteri naturalistici e paesaggistici dei contesti fluviali come nel 

caso del Fiume Sesia, affluente del Po che attraversa per tutta la sua estensione la Valle 

a cui da il nome. 

(op. cit. 2009 ɀ 2011) 

 

3.1.2. Parchi regionali e tutela del patrimonio naturale  

In Piemonte dal 1975 sono state istituite con legge regionale 63 Aree protette per una superficie 

complessiva di 160.000 ettari gestiti da 35 Enti. Oltre alle Aree protette regionali, la Regione 

Piemonte conta due Parchi Nazionali: il Gran Paradiso istituito nel 1922 e la Val Grande istituito nel 

1992 che interessano complessivamente una superficie di 48.500 ettari. 

Tra le Aree tutelate, particolare importanza riveste il Sistema della Fascia fluviale del Po istituito 

nel 1990 che interessa tutto il tratto piemontese del Fiume lungo 235 km su una superficie di 

35.515 ettari. In totale coprono un territorio di 244.000 ettari, pari al 9,6 % della superficie 

regionale. 
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Del Sistema regionale delle Aree protette sono parte integrante sette Sacri Monti piemontesi tra cui 

la Riserva Naturale Speciale del Sacro Monte di Varallo  inseriti nel 2003 nella Lista del Patrimonio 

Mondiale dell'UNESCO. 

In Valsesia sono presenti due parchi naturali, nella bassa valle il Parco naturale Monte Fenera e il 

Parco naturale Alta Valsesia che si caratterizza come parco alpino per eccellenza. 

Dal  1 gennaio 2012, con l'entrata in vigore del Titolo II e del Titolo VI, Capo III della L.R. 19/2009, il 

Parco Naturale Alta Valsesia ed il Parco Naturale del Monte Fenera sono confluiti nel nuovo  Ente di 

Gestione delle Aree Protette della Valle Sesia. 

Il Parco naturale Fenera prende il nome dal monte che si erge sopra i rilievi della Bassa Valsesia e 

che, per il suo profilo, è riconoscibile dalla pianura novarese e vercellese: il Fenera.  

Il suo territorio è situato in zona baricentrica rispetto alla pianura caratterizzata dalle risaie, all'Alta 

Valsesia, dove si erge il gruppo del Monte Rosa, ai laghi d'Orta e Maggiore. È quindi un punto di 

partenza per escursioni correlate al territorio circostante dove storia, cultura e tradizioni si sono 

espresse e influenzate reciprocamente nel tempo. 

Il parco naturale Alta Valsesia, sviluppandosi fino ai 4559 m è il parco più alto d'Europa, verso 

occidente l'area abbraccia la cresta alpina che appartiene al massiccio del Monte Rosa fino a 

raggiungere la Punta Gnifetti. 

In corrispondenza del restringimento della valle, è possibile ammirare le "caldaie del Sesia": 

formazioni scavate profondamente dal ghiacciaio nel corso dei millenni. 

Di particolare interesse il "sentiero glaciologico", allestito di fronte al maestoso ghiacciaio del 

Monte Rosa; il percorso, unico del genere in Italia, consente di vedere ed apprendere la storia dei 

ghiacciai della zona. 

(op. cit. 2009 ɀ 2011) 
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 G. Roncagli, Le Alpi ɀ Carta Fisica, 1899 (Confini della Valsesia e localizzazione del sistema dei Sacri Monti) 

 

 

Tutela del patrimonio naturale  

Le nuove politiche ambientali della Regione in materia di tutela del patrimonio naturale hanno 

ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÇÁÒÁÎÔÉÒÅ ÌÁ ÓÁÌÖÁÇÕÁÒÄÉÁ ÄÅÌÌÅ ÁÒÅÅ ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÓÕÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅ Å ÌÁ ÔÕÔÅÌÁ 

della biodiversità nel rispetto delle convenzioni internazionali e delle normative europee che 

regolano la materia. 

,Á 2ÅÇÉÏÎÅȟ ÎÅÌÌȭÏÐÅÒÁÒÅ ÐÅÒ ÌÁ Ôutela degli ambienti naturali, si propone di intervenire attraverso 

una revisione complessiva della normativa vigente che ridisegni il Sistema di tutela e soprattutto lo 

renda più moderno e differenziato tenendo conto dello sviluppo attuativo delle Zone di Protezione 

Speciale (ZPS) e dei Siti di Importanza Comunitaria (SIC), introdotti dalle Direttive Europee 

Ȱ(ÁÂÉÔÁÔȱ Å Ȱ5ÃÃÅÌÌÉȱȢ 1ÕÅÓÔÅ ÕÌÔÉÍÅ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÏÎÏ ÁÒÅÅ ÃÏÍÐÌÅÍÅÎÔÁÒÉ Å ÄÉÆÆÅÒÅÎÔÉ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌ 

Sistema delle aree naturali protette e si inseriscono in un più complesso disegno di pianificazione e 

di gestione del territorio regionale. 

0ÅÒ ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÃÏÎÉÕÇÁÒÅ ÏÇÇÅÔÔÉ ÄÉÖÅÒÓÉ ÃÏÍÅ ÌÅ ÁÒÅÅ ÐÒÏÔÅÔÔÅȟ É 3)#ȟ ÌÅ :03 Å ÑÕÅÌÌÅ 

parti di territorio che svolgono un ruolo prioritario nella conservazione della natura, rafforzandone 

il ruolo e le funzioni, la Regione ha scelto di prevedere la costituzione della Rete Ecologica 

Regionale, comprendente il Sistema delle aree protette piemontesi, le Zone Speciali di 

Conservazione (ZSC), i SIC e le ZPS deriÖÁÎÔÉ ÄÁÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÃÉÔÁÔÅ $ÉÒÅÔÔÉÖÅ %ÕÒÏÐÅÅ ȟ É 

corridoi ecologici e le connessioni naturali presenti sul territorio regionale. 
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La Carta della Natura Regionale si configura come uno strumento di studio, valutazione e 

approfondimento conoscitivo ÃÈÅ ÓÉ ÃÏÌÌÏÃÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÏ ÄÉ ÐÉÁÎÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ 

territoriale, rispondente anche ai nuovi indirizzi che emergono dalle politiche urbanistiche e 

territoriali in corso di definizione da parte della Regione e comunque collocabile oggi allȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ 

processi previsti dalle vigenti normative in materia. 

La Rete Ecologica che si verrà a delineare è stata pensata come un elemento di chiarezza e di 

trasparenza nei confronti degli Enti locali e di tutti i cittadini: infatti attraverso il processo di 

costruzione della Rete si rende esplicito il disegno complessivo evidenziando i diversi livelli di 

attenzione, e conseguentemente di regolamentazione, dei territori facenti parte della Rete stessa. 

Le aree protette come parchi, riserve e zone di salvaguardia sono infatti oggetti differenti rispetto ai 

Siti di Importanza Comunitaria, alle Zone di Protezione Speciale ed alle Zone Speciali di 

Conservazione che, a loro volta, sono oggetti diversi rispetto ai corridoi ecologici ed alle 

connessioni naturali. 

Ciò comporta differenti forme di tutela e differenti forme di gestione, ma compone comunque un 

ÑÕÁÄÒÏ ÏÍÏÇÅÎÅÏ ÃÈÅ ÈÁ ÐÅÒ ÏÇÇÅÔÔÏ ÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÅÉ ÖÁÌÏÒÉ ÎÁÔÕÒÁÌÉ Å ÄÅÌÌÁ ÂÉÏÄÉÖÅÒÓÉÔÛ ÃÈÅ 

connotano il territorio.  

,ȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÅÌÌÁ ÐÉÁÎÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÐÅÒ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ Å ÐÅÒ ÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÓÉÓÔÅÍÁ 

fa sì che sia possibile una partecipazione collettiva al processo di tutela coinvolgente i livelli di 

governo locali fino a quello regionale e tutti gli attori interessati alle politiche territoriali. 

La struttura di pianificazione territoriale delle diverse aree protette resta quella esistente e 

consolidata riferita ai Piani di area, ai Piani naturalistici, ai Piani di gestione ed ai Piani di 

assestamento forestale: a questi va aggiunto il Piano economico-sociale, strumento di 

programmazione proprio della Comunità delle aree protette che può esercitare pienamente le 

funzioni di regia ad essa affidate. 

I Piani territoriali, urbanistici e di settore, i piani agricoli e faunistico-venatori e le loro varianti, 

ÐÏÓÓÏÎÏ ÁÓÓÕÍÅÒÅ ÇÌÉ ÅÆÆÅÔÔÉ Å ÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÄÅÉ ÐÉÁÎÉ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅȢ 

(op. cit. 2009 ɀ 2011) 

 

3.2. Infrastrutture e reti di collegamento  

Aspetti storico -culturali  

Il sistema della viabilità della regione Piemonte costituisce un primario elemento di strutturazione 

del territorio e dei suoi insediamenti; la viabilità è un indicatore significativo di un sistema di 

valenza sovra locale e costituisce un bene di valenza storico-culturale per la regione. 

$ÁÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÒÉÐÏÒÔÁÔÁ ÎÅÌ 0ÐÒȟ ÒÉÓÕÌÔÁ ÃÈÅ ÉÌ ÓÉÓÔema stradale piemontese è consolidato dai tempi più 

antichi, sono riconoscibili infatti sistemi di età romana, medievale, moderna e contemporanea. 
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 Le grandi direttrici viarie della regione Piemonte sono strutturate secondo la trama della viabilità 

romana Å ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÁÎÏ ÔÕÔÔȭÏÇÇÉ É ÃÅÎÔÒÉ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÍÁÎÔÅÎÕÔÏ ÎÅÉ ÓÅÃÏÌÉ ÕÎÁ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁ ÒÉÌÅÖÁÎÚÁ 

territoriale.  

I sistemi della viabilità regionale e sovra regionale di impianto romano rimasti fino ad oggi 

fondamentali sono ad esempio: la Monginevro-Torino-Tortona (via Fulvia), la Tortona-Acquiterme-

Vado ligure (Via Augusta); la Torino-Pavia, la Ivrea-Vercelli. 

Sulla trama infrastrutturale romana, pensata per una scala territoriale vasta, si innesta la fruizione 

delle aree di strada medievali, nel contesto di connessioni sovra locali e internazionali (come il 

sistema delle vie francigene) ma anche locali, connesse alla frammentazione politico-istituzionale 

del territorio.  3ÕÃÃÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÌȭÉÎÆÒÁÓÔÒÕÔÔÕÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÎÔÉÃÏ ÒÅÇÉÍÅ ÉÎÔÅÇÒÁ É ÎÕÏÖÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉ 

conquistati e vi si riconoscono le aree che ancora oggi risentono di una cultura cinque-seicentesca 

come i sistemi dei sacri monti.  

La realizzazione delle reti viarie e ferroviarie ottocentesche riguarda i luoghi caratterizzati in quegli 

anni da un ampio processo di appropriazione e modernizzazione legato al loisir e alla villeggiatura: 

ÌÅ ÌÏÃÁÌÉÔÛ ÐÒÅÁÌÐÉÎÅ ÃÏÍÅ ÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÉ ,ÁÎÚÏȟ ÌÅ ÓÐÏÎÄÅ ÄÅÌ ÌÁÇÏ Äȭ/ÒÔÁ Å ÌÅ ÌÏÃÁÌÉÔÛ ÁÌÐÉÎÅ ÃÏÍÅ ÌÁ 

Valsesia, mostrano questo rapporto tra infrastrutturazione e nuovo uso dello spazio e del tempo 

libero. 

 

La rete della mobilità oggi  

Lo scenario in cui si colloca il sistema regionale delle infrastrutture è caratterizzato da un profondo 

cambiamento derivante dal potenziamento e dalla crescente integrazione delle comunicazioni a 

livello europeo. Il Piemonte è la parte centrale della piattaforma nord-occidentale che si estende dal 

confine italo-francese alla conurbazione milanese, per la sua posizione strategica si apre, per il 

territorio piemontese,  la prospettiva di poter svolgere un ruolo importante di cerniera territoriale 

a cavallo tra due assi forti di livello continentale, il Corridoio 5 Lisbona-Kiev ed il Corridoio 24 

Genova-Rotterdam, che si intersecano in corrispondenza del maggiore polo urbano del sistema 

orientale, la città di Novara. Vi sono tre livelli di rete infrastrutturale, il primo è la Trans-European 

network di cui fanno parte il Corridoio europeo n. 24 (GenovaɀSempioneɀLoetschbergɀRotterdam), 

e il Corridoio europeo n 5 nel tratto LioneɀTorinoɀMilano. 

Il secondo livello è raÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÏ ÄÁÌÌÅ ÒÅÔÉ ÔÒÁÎÓÒÅÇÉÏÎÁÌÉ ÆÒÏÎÔÁÌÉÅÒÅȡ ÌȭÁÓÓÅ .-S: trafori alpini della 

6ÁÌÌÅ Äȭ!ÏÓÔÁɀIvreaɀTorino-Savona e Torino-!ÌÅÓÓÁÎÄÒÉÁȠ ÌȭÁÒÃÏ ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅ !ÓÔÉ-Cuneo, che, 

attraverso la tratta Asti-Piacenza della A21, connette le direttrici transalpina CuneoɀNizza e Cuneoɀ

-ÁÒÓÉÇÌÉÁ ÃÏÎ ÌȭÁÓÓÅ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÐÅÎÉÓÏÌÁ ɉ!ρɊȢ )Ì ÔÅÒÚÏ ÌÉÖÅÌÌÏ î ÌÁ ÒÅÔÅ ÔÒÁÓÒÅÇÉÏÎÁÌÅ ÉÎÔÅÒÎÁȡ ÌȭÁÓÓÅ 

pedemontano Nord, che prolunga quello lombardo fin al Biellese.  

Lungo queste cinque direttrici principali e attorno alle loro intersezioni, si individuano diversi 

ambiti territoriali e urbani: Novarese-Vercellese (intersezione Corridoi 5 e 24) che riguarda i due 

nodi di Novara e Vercelli; Torino e valle di Susa (intersezione Corridoio 5 e asse N-S), Alessandrino 
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(intersezione Corridoio 24, asse N-S e arco meridionale); Biellese e Pedemonte settentrionale - VCO 

(intersezione asse pedemontano e Corridoio 24): comprende Biella e la parte pedemontana di 

Borgosesia; Cuneese e Medio Tanaro (intersezione asse N-S e arco meridionale). 

A seconda della posizione nelle intersezioni delle grandi infrastrutture si individuano i nodi di 

primo livello (Torino -Chivasso, Novara-Vercelli e Alessandria-Novi-Tortona) e di secondo livello 

(Cuneo-Fossano-Mondovì, Asti, Biella, Borgomanero-Verbania e Domodossola) nei quali possono 

trovare ragionevole collocazione attrezzature logistiche di diversa dimensione e funzione. 

Confrontando le potenzialità offerte dalla posizione con le dotazioni infrastrutturali e logistiche 

attuali e con il peso demografico ed economico di alcuni centri maggiori come Torino, Alessandria, 

Novi, Tortona, Novara, Vercelli e Domodossola si presentano maggiormente dotati rispetto ad altri. 

,Á ÒÅÇÉÏÎÅ ÈÁ ÕÎÁ ÂÕÏÎÁ ÁÃÃÅÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÁÅÒÏÐÏÒÔÕÁÌÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÍÅÔÒÏÐÏÌÉÔÁÎÁ ÄÏÖÅ ÓÏÎÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ gli 

aereoporti di Cuneo-Levaldigi, di Torino-Aeritalia e Torino-Caselle, mentre la parte nord-est è 

ÐÒÏÓÓÉÍÁ ÁÌÌȭÁÅÒÏÐÏÒÔÏ ÄÉ -ÁÌÐÅÎÓÁȢ 

(op. cit. 2009 ɀ 2011) 

3.3. Mobilità e servizi nel Nord -est piemontese  

Il piano regionale territoriale individua quattro grandi quadranti sul territorio regio nale i quali 

sono aggregati di province e di ambiti di integrazione a livello locale (AIT), questi ultimi sono dei 

ÌÕÏÇÈÉ É ÑÕÁÌÉ ÈÁÎÎÏ ÄÅÌÌÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÃÏÎÄÉÖÉÓÅ ÃÈÅ ÒÉÇÕÁÒÄÁÎÏ ÁÄ ÅÓÅÍÐÉÏ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȟ ÌȭÉÄÅÎÔÉÔÛȟ 

le risorse e le attività produttive.  

La Valsesia è situata nel quadrante nord-est che raggruppa le Province del Verbano-Cusio-Ossola, di 

Biella, di Novara e di Vercelli, e gli Ambiti di integrazione territoriale di Domodossola, Verbania-

Laghi, Borgomanero, Novara, Vercelli, Borgosesia e Biella. 

A monte si estende una seconda zona di media e alta pianura terrazzata prevalentemente agricola, a 

cui fa seguito la fascia pedemontana, urbanizzata e industrializzata, che penetra anche nelle bassi 

valli alpine e che verso est si allarga fino a comprenÄÅÒÅ ÌȭÁÒÅÁ ÄÅÉ ÌÁÇÈÉ /ÒÔÁ Å -ÁÇÇÉÏÒÅȢ 

Alle spalle di questa si ha infine una vasta zona di montagna, comprendente i bacini vallivi interni 

ÄÅÌ 4ÏÃÅȟ ÄÅÌ 3ÅÓÉÁȟ ÄÅÌ #ÅÒÖÏ Å ÄÅÌÌȭ%ÌÖÏ Å ÌÏÒÏ ÁÆÆÌÕÅÎÔÉȢ 

,ȭÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÏ ÓÉ ÒÅÇÇÅ ÓÕ ÕÎÁ ÒÅÔÅ ÕÒÂÁÎÁ ÐÏÌÉÃÅÎÔÒÉÃÁ, comprendente 3 centri di livello superiore 

Novara, Vercelli, Biella, 6 di livello medio , Verbania, Domodossola, Omegna, Arona, Borgomanero, 

Borgosesia e 18 di livello inferiore. 

Il Quadrante nord est si caratterizza principalmente per la dimensione demografica,  comprende 

882.000 abitanti, che lo colloca subito dopo il Quadrante metropolitano torinese. 

Esso ha una posizione geografica strategica perché  è cerniera con Milano e le Province di Pavia e 

6ÁÒÅÓÅ ÅÄ  î ÐÒÏÓÓÉÍÏ ÁÌÌȭÁÅÒÏÐÏÒÔÏ ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÉ -alpensa e al centro fieristico di Rho; inoltre 

ha una buona accessibilità  extraregionale poiché è caratterizzato da collegamenti stradali e 

ÆÅÒÒÏÖÉÁÒÉ ÃÏÎ É ÃÁÎÔÏÎÉ ÓÖÉÚÚÅÒÉ ÄÅÌ 4ÉÃÉÎÏ Å ÄÅÌ 6ÁÌÌÅÓÅ Å ÓÉ ÔÒÏÖÁ ÁÌÌȭÉÎÃÒÏÃÉÏ ÄÉ ÄÕÅ #ÏÒÒÉÄÏÉ 

http://it.wikipedia.org/wiki/Aeroporto_di_Cuneo-Levaldigi
http://it.wikipedia.org/wiki/Aeroporto_di_Cuneo-Levaldigi
http://it.wikipedia.org/wiki/Aeroporto_di_Torino-Aeritalia
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europei: il n. 5ȟ ÃÈÅ ÃÏÒÒÅ ÌÕÎÇÏ ÔÕÔÔÏ ÌȭÁÓÓÅ ÄÅÌÌÁ ÐÉÁÎÕÒÁ ÐÁÄÁÎÁȟ Å ÉÌ ÎȢ ςτȟ ÃÈÅ ÃÏÎÎÅÔÔÅ 'ÅÎÏÖÁ ÃÏÎ 

il Mare del Nord, si può notare che il quadrante nord-est ha una già affermata vocazione logistica a 

livello Europeo. 

 

Servizi 

Il nord est piemontese è caratterizzato dalla presenza di realtà locali industriali di differenti 

dimensioni, di rilevanza internazionale e con dinamiche innovative: i distretti di Biella e Borgosesia 

specializzati nel tessile, Borgomanero nella rubinetteria e valvolame, Omegna-Verbania produttivi 

nei settori dei casalinghi-elettrodomestici; vi è inoltre il cluster chimico-farmaceutico di Novara e i 

connessi centri di ricerca, oltre alla presenza di grandi imprese multinazionali operanti in altri 

settori  (petrolchimico, grafica e editoria, tessile, abbigliamento, ecc.). 

La media e bassa pianura, con la sua rete di canali, di cascine e la connessa filiera agro-alimentare 

detiene nel settore della produzione del riso il  primo posto in Italia e in Europa. 

)Ì ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÅÌÌȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÕÎÉÖÅÒÓÉÔÁÒÉÁ ÃÏmprende  le università del Piemonte Orientale a Vercelli e 

Novara, il Politecnico di Torino a Vercelli e la Città Studi di Biella, si può notare che a livello di 

ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ î ÓÅÃÏÎÄÏ ÄÏÐÏ ÉÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÍÅÔÒÏÐÏÌÉÔÁÎÁ ÔÏÒÉÎÅÓÅȢ 

Dal punto di vista della ricettività nel nord-est si hanno le forti presenze della sponda occidentale 

ÄÅÌ ÌÁÇÏ -ÁÇÇÉÏÒÅ Å ÉÌ ÌÁÇÏ Äȭ/ÒÔÁ ÃÈÅ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÏÎÏ  ÕÎ ÃÏÍÐÒÅÎÓÏÒÉÏ ÔÕÒÉÓÔÉÃÏ ÄÉ ÒÉÎÏÍÁÎÚÁ 

internazionale, facente parte della più vasta regione lacuale insubrica posta tra Piemonte, 

Lombardia e Canton Ticino. 

!ÎÃÈÅ Ìȭ ÅÎÔÒÏÔÅÒÒÁ ÁÌÐÉÎÏ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ ÃÏÎ ÌÅ ÓÕÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÐÁÅÓÁÇÇÉÓÔÉÃÈÅ Å ÃÕÌÔÕÒÁÌÉ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ ÕÎ 

vasto bacino turistico per la regione. 

(op. cit. 2009 ɀ 2011) 

3.4 Potenzialità : problematiche e linee strategiche di inte rvento per la 
Valsesia 

Secondo il Ppr, La Valsesia fa parte oltre che del quadrante nord- ÅÓÔ ÐÉÅÍÏÎÔÅÓÅ ÁÎÃÈÅ ÄÅÌÌȭ !ÍÂÉÔÏ 

di integrazione del territorio n°5, una sub classificazione a scala locale del piano territoriale 

regionale. 

La Valsesia ha una popolazione di circa 50.000 abitanti che si concentra principalmente nella bassa 

valle e allo sbocco di questa nella pianura.  

Secondo il Ppr le potenzialità principali della Valle sono offerte dalle  risorse ambientali quali il 

Parco naturale Alta Valsesia, il Monte Fenera e il Monte Rosa; dove le condizioni ambientali hanno 

reso favorevole lo sviluppo di impianti di risalita che permettono la pratica di  sport invernali di 

alta quota.  

Un altro punto di forza della Valle è la sua posizione geografica, che sarà meglio sfruttata con 

opportuni investimenti infrastrutturali come la pedemontana piemontese, che permetterà alla 
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Valsesia  di migliorare i collegamenti in tutte le direzioni, i nodi di entrata e di uscita avranno una 

accessibilità potenziata grazie al raccordo con la rete autostradale e la ferrovia TAV. 

Le principali criticità della valle riguardano il rischio idrogeologico causato dal regime 

pluviometrico della bassa e media montagna, il carico edilizio che ha provocato compromissioni 

ambientali e paesaggistiche soprattutto nelle aree pianeggianti di fondo valle, causando fenomeni di 

sprawl e di congestione del traffico per i comuni al pedemonte settentrionale; la mancanza di un 

piano di sviluppo economico per tutelare la presenza di attività di specializzazioni manifatturiere, 

particolarmente esposte agli effetti della concorrenza dei paesi emergenti. 

 

Di seguito si illustrano altre problematiche e le relative linee strategiche di intervento previste dallo 

strumento di pianificazione regionale 

 

Sistema insediativo  

I maggiori addensamenti sono costituiti dai centri di Borgosesia, Varallo, Valduggia e Serravalle 

Sesia, 

caratterizzati dalla presenza di numerosi insediamenti industriali frammisti alla residenza, 

concentrati nel fondovalle con uno sviluppo lineare in continua espansione lungo le principali 

infrastrutture viarie con un elevato consumo di suolo. 

 La parte più alta della valle è caratterizzata da una pressione insediativa relativamente bassa con 

ÕÎÁ ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÔÅ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÓÅÃÏÎÄÅ ÃÁÓÅ ȟ ÏÌÔÒÅ Ìȭψπ% dello stock complessivo, utilizzate a fini 

turistici.  

In questo contesto, già particolarmente compromesso, sono previsti dal piano territoriale regionale 

importanti espansioni del tessuto residenziale nei fondovalle oltre che ad Alagna, mentre le 

espansioni di aree industriali sono collocate tra Serravalle e Borgosesia, e lungo la viabilità 

principale oltre che in prossimità di Valduggia e sul tratto di fondovalle presso Quarona. 

 

Ruolo regionale e sovraregionale  

La Valsesia non immette a nessun valico internazionale e non offre facilità di scambi transalpini 

come altre grandi valli della regione. Il ruolo sovraregionale è affidato principalmente alle industrie, 

al turismo invernale, ambientale e culturale. Le relazioni transfrontaliere della valle sono 

consolidate attraverso la cooperazione territoriale soprattutto con  Aosta e il cantone Vallese. 

 

Dinamiche evolutive, progetti e scenari  

)Ì ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÅÖÏÌÕÔÉÖÏ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ ÄÉÐÅÎÄÅ ÓÔÏÒÉÃÁÍÅÎÔÅ ÁÎÚÉÔÕÔÔÏ ÄÁÌÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ ÌÁÎÉÅÒÁȟ ÃÈÅ ÓÉ ÌÅÇÁ 

a quello del Biellese. Analoghe sono le prospettive per quanto riguarda il settore produttivo del 

valvolame e della rubinetteria, strettamente legato alle sorti del distretto di Borgomanero. 
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Un discorso di sviluppo più autonomo e più strutturato può farsi per la valorizzazione delle risorse 

ambientali e patrimoniali, mentre condiviso con gli Ait di Biella e di Borgomanero è il progetto 

ÄÅÌÌȭÁÓÓÅ ÖÉÁÒÉÏ ÐÅÄÅÍÏÎÔÁÎÏȢ 

 

Progettazione integrata  

La progettazione integrata in Valsesia è piuttosto carente e presenta, per ora, scarse capacità di 

svolgere un ruolo attivo nelle politiche territoriale di livello regionale. Questa carenza deriva 

ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ ÄÁÌÌÁ ÄÅÂÏÌÅ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÁÔÔÏÒÉ ÌÏÃÁÌÉȟ ÍÅÎÔÒÅ î ÆÏÒÔÅ ÌȭÁÎÃÏÒÁÇÇÉÏ 

territoriale delle iniziative.  Tali caratteri interÅÓÓÁÎÏ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ ÌÅ ÐÁÒÔÉ ÍÏÎÔÁÎÅ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏȟ 

mentre si evidenziano maggiori criticità nella zona di collina. Nella rete degli attori locali che si 

attiva per la progettazione integrata, svolgono un ruolo decisamente centrale i soggetti pubblici (in 

specifico la Comunità Montana), mentre praticamente inesistente è la partecipazione degli attori 

privati.  Le prospettive sulle quali la progettazione integrata intende puntare sono rivolte verso lo 

sviluppo del turismo, della valorizzazione del patrimonio artistico-monumentale, soprattutto nella 

ÚÏÎÁ ÍÏÎÔÁÎÁȟ ÄÅÌÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ Å ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÅÎÅÒÇÅÔÉÃÁ ÄÁ ÆÏÎÔÉ ÒÉÎÎÏÖÁÂÉÌÉȢ 

 

Interazioni tra le componenti  

Le ingenti risorse forestali e idriche potrebbero essere messe in sinergia con la produzione 

energetica, ÃÏÎ ÌÁ ÄÉÆÅÓÁ Å ÌÁ ÆÒÕÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅȢ )Î ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ 

montana interna potrebbero essere orientate a uno sviluppo rurale che combini agricoltura, 

artigianato, turismo escursionistico e culturale, sport e altri servizi (anche di formazione, di ricerca 

e di recupero ambientale). Sinergie di questo tipo permetterebbero di contrastare lo spopolamento, 

la carenza di servizi e il sottoutilizzo del patrimonio insediativo della montagna. 

(op. cit. 2009 ɀ 2011) 

3.5. Demografia dal 1861 ad oggi  

.ÅÌ ρψφρ ÉÌ ÐÒÉÍÏ ÃÅÎÓÉÍÅÎÔÏ ÕÆÆÉÃÉÁÌÅ ÉÔÁÌÉÁÎÏ ÆÏÒÎÉÓÃÅ É ÐÒÉÍÉ ÄÁÔÉ ÕÆÆÉÃÉÁÌÉ ÓÕÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ 

della Valsesia; il confronto di questi con quelli successivi mette in evidenza un notevole processo di 

spopolamento della valle. 

Nei seÃÏÌÉ ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÉ ÌÅ ÓÔÉÍÅ ÄÅÒÉÖÁÔÅ ÄÁÉ ȰÃÅÎÓÉÍÅÎÔÉ ÄÅÌÌÅ ÁÎÉÍÅȱ  ÔÅÎÕÔÅ ÄÁÌÌÅ ÄÉÏÃÅÓÉȟ ÖÉÚÉÁÔÉ ÄÁ 

criteri poco scientifici che escludevano dal conteggio donne e uomini poco virtuosi, consentono di 

affermare che la popolazione della valle si è mantenuta  su valori costanti. 

Tale situazione è derivata da una politica di controllo delle nascite e di vincoli sui matrimoni. 

)Ì ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄÉ ÓÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÏ ÈÁ ÉÎÉÚÉÏ ÎÅÌÌÁ ÐÒÉÍÁ ÍÅÔÛ ÄÅÌÌȭ ψππȡ ÌȭÁÔÔÒÁÔÔÉÖÁ ÄÅÌÌÁ ÇÒÁÎÄÅ ÃÉÔÔÛ ÉÎ 

pieno periodo di sviluppo industriale porta gran parte della popolazione a cercare carriere 

alternative alla sola economia agricola o alle piccole aziende dalla valle. 
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Da questo momento il processo continua con maggiore intensità fino agli anni della prima guerra 

mondiale , quando si ferma la produzione industriale nei grandi centri e la ricerca del lavoro riporta 

nelle valli parte della popolazione. 

Terminato il conflitto, si assiste nuovamente allo spopolamento della valle che diventa un vero e 

ÐÒÏÐÒÉÏ ÐÒÏÂÌÅÍÁ ÓÏÃÉÁÌÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÐÁÅÓÉȢ 

I ÃÏÍÕÎÉ ÄÅÌÌȭ!ÌÔÁ ÖÁÌÌÅ Å ÄÅÌÌÅ ÖÁÌÌÉ ÌÉÍÉÔÒÏÆÅ ÓÏÎÏ ÑÕÅÌÌÉ ÄÏÖÅ ÉÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÒÉÓÕÌÔÁ ÐÉĬ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅȟ 

ÃÏÎ ÕÎÁ ÄÉÍÉÎÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÁÌÌȭψπϷȟ ÍÅÎÔÒÅ ÐÅÒ É ÐÁÅÓÉ ÄÅÌÌÁ ÂÁÓÓÁ ÖÁÌÌÅȟ ÉÎ 

particolare Varallo e Borgosesia, sede di poli industriali e delle maggiori arterie di collegamento, si 

ha un processo inverso con il riscontro di una crescita demografica di notevole entità. 

 

 

 'ÒÁÆÉÃÏ ÓÕÌÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÏ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ ÄÁÌ ρψπχ ÁÌ ςππτ ɉ&ÏÎÔÅ )ÓÔÁÔȟ ςππτɊ 
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3. ,! 6!,3%3)!ȡ 53) $) #)44!ȭ- ECONOMIA, MOBILITÀ E SERVIZI 
 

4.1. Unità e divisioni territoriali  

Età medievale: i feudi nella Valsesia (dal X secolo al 1275) 

La prima volta che viene nominata la Valsesia come luogo a sé stante, e non come parte di altri 

territori, risale ad un documento redatto a Pavia e datato 4 maggio 945 d.C., quando il Marchese di 

0ÒÏÖÅÎÚÁ 5ÇÏ Äȭ!ÒÌÅÓ Å ÉÌ ÆÉÇÌÉÏ ,ÏÔÁÒÉÏ ))ȟ ÓÕÏ ÓÕÃÃÅÓÓÏÒÅ ÃÏÍÅ 2Å Äȭ)ÔÁÌÉÁȟ ÄÏÎÁÎÏ ÁÌ ÆÅÄÅÌÅ 2ÉÃÃÁÒÄÏ 

ÔÒÅ ÍÁÎÓÉ ÉÎ Ȱ6ÁÌÌÉÓ 3ÉÃcÉÄÁÅȱȢ #ÅÒÔÁÍÅÎÔÅ ÅÒÁ ÇÉÛ ÎÏÔÁ Å ÃÏÎÏÓÃÉÕÔÁȟ ÍÁ ÖÅÎÉÖÁ ÃÏÎÓÉÄerata solo una 

boscosa e selvaggia valle: un territorio con pochi sbocchi commerciali, utile per la transumanza del 

ÂÅÓÔÉÁÍÅ Å ÐÅÒ ÌȭÅÓÐÏÒÔÁÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌÁ ÐÉÁÎÕÒÁ ÄÉ ÆÏÒÍÁÇÇÉȟ ÌÅÇÎÁÍÅȟ ÔÏÒÃÅ ÄÉ ÁÌÂÅÒÉ ÒÅÓÉÎÏÓÉȟ ÃÁÓÔÁÇÎÅȟ 

miele e cera. 

 

ȰDalle nivee cime del monte Rosa discende a mezzodì gradatamente sino alle vinifere colline di 

Grignasco a sinistra, ed a quelle di Gattinara a destra, le quali fanno luogo per una parte alle pianure 

ÎÏÖÁÒÅÓÉ Å ÐÅÒ ÌȭÁÌÔÒÁ ÁÌÌÅ ÖÅÒÃÅÌÌÅÓÉȢ ɉȣɊ 1ÕÅÓÔÁ ÖÁÌÌÅ ÆÕ ÄÉÖÉÓÁ ÉÎ ÄÕÅ ÐÁÒÔÉ, chiamate anticamente 

#ÕÒÉÅȟ ÕÎÁ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÃÈÅ ÄÁÌÌÅ ÐÅÒÐÅÔÕÅ ÎÅÖÉ ÓȭÁÂÂÁÓÓÁ ÓÉÎÏ Á 6ÁÒÁÌÌÏȟ ÃÅÎÔÒÏ Å ÐÒÉÎÃÉÐÁÌ ÌÕÏÇÏ ÄÉ 

6ÁÌÓÅÓÉÁȟ Å ÌȭÁÌÔÒÁ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÃÈÅ ÄÁ ÑÕÅÓÔÏ ÌÕÏÇÏ ÄÉÓÃÅÎÄÅ ÁÌÌÅ ÐÉÁÎÕÒÅȢ ,Á ÐÒÉÍÁ ÒÉÍÁÒÃÈÅÖÏÌÅ ÐÅÒ ÌÅ 

orridezze delle sue montagne, coperte di pascoli e vestite di secolari foreste; e la seconda per la sua 

giocondità e per la varietà dei suoi prodotti. Fiorite praterie e campi con arte fertilizzati, che le acque 

del Sesia vanno di continuo rodendo, formano il piano della Valle. Succedon quindi colli e poggi, 

ÔÁÐÐÅÚÚÁÔÉ ÄȭÅÒÂÅ Å ÄÉ ÖÉÏÌÅȠ Å ÐÏÓÃÉÁ ÁÎÃÏÒÁ ÓÕÉ ÒÉÐÉÄÉ ÆÉÁÎÃÈÉ ÄÅÌÌÅ ÍÏÎÔÁÇÎÅ É ÂÏÓÃÈÉ ÏÍÂÒÏÓÉ Å ÌÅ 

foreste. E più su le rupi, solo accessibili alle capre ed ai camosci, si rizzano orridamente cinte dalle 

nembose nubi.ȱ ɉ4ÏÎÅÔÔÉȟ ρω75) 

 

Il X secolo registra per la Valsesia un significativo aumento demografico dovuto soprattutto a un più 

stabile regime economico sotto il potere dei feudatari: ciò nonostante il territorio sia oggetto di 

diatribe, anche sanguinose, tra i vescovi di Novara e Vercelli, che ne contendono lungamente il 

possesso unicamente per assicurarsi la zona collinare al di qua ed al di là del fiume Sesia. 

Nel giorno 7 maggio 999, a Roma, ÌȭÉÍÐÅÒÁÔÏÒÅ ÄÅÌ 3ÁÃÒÏ 2ÏÍÁÎÏ )ÍÐÅÒÏ /ÔÔÏÎÅ ))) ÃÏÎÆÅÒÍÁ Á 

Leone, vescovo di Vercelli, le donazioni fatte dal suo predecessore Carlo il Grosso al vescovo 

Lituardo, e gli concede tutti i beni di Ardoino e dei suoi seguaci, più il distretto della Valsesia con 

Grignasco, Bornate, Serravalle e Gattinara. 
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Alla morte di Ottone III, nel 1002, i più importanti nobili italiani si radunano a Pavia e acclamano il 

ÃÏÒÁÇÇÉÏÓÏ !ÒÄÏÉÎÏȟ -ÁÒÃÈÅÓÅ ÄÉ )ÖÒÅÁȟ ÃÏÍÅ ÎÕÏÖÏ 2Å Äȭ)ÔÁÌÉÁȢ 1ÕÅÓÔÏ ÎÕÏÖÏ ÓÌÁÎÃÉÏ ÄÉ ÐÁÔÒÉÏÔÔÉÃÁ 

indipendenza eleva Ardoino come oppositore dei vescovi (potere temporale della Chiesa) e degli 

ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ɉÐÏÔÅÒÅ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ÄÅÌÌȭ)ÍÐÅÒÁÔÏÒÅɊȢ 3ÏÌÏ ÎÅÌ ρπρσ ÉÌ ÎÕÏÖÏ ÒÅ ÔÅÄÅÓÃÏ %ÎÒÉÃÏȟ ÅÓÏÒÔÁÔÏ ÄÁÌ 

pontefice e dai vescovi, ritorna in Italia con il suo esercito e, dopo una serie di assedi portati avanti 

dalle truppe di Ardoino, riesce a raggiungere Roma il 14 febbraio 1014, dove finalmente è 

acclamato e unto imperatore del Sacro Romano Impero. Per vendicarsi in qualche modo degli 

italiani dispensa maggiori favori e privilegi alle chiese, e specialmente ai vescovi di Novara e di 

Vercelli, che cercano di trarre opportuni vantaggi dalle sventure di Ardoino. Con il nuovo diploma 

imperiale la Valsesia ritorna alla Chiesa vescovile di Vercelli. 

Nel 1025, invece, il rex romanorum Corrado II il Salico, successore di Enrico, ottiene assoluta 

fedeltà dal vescovo di Novara, e attraverso il diploma imperiale di Costanza del 10 giugno 1025 

investe la Chiesa vescovile di Novara della giurisdizione sulla Valsesia: in questo documento è 

ÍÅÎÚÉÏÎÁÔÁ ÐÅÒ ÌÁ ÐÒÉÍÁ ÖÏÌÔÁ ÁÎÃÈÅ Ìȭ!ÌÔÁ 6ÁÌÌÅȟ ÓÅÇÎÏ ÃÈÅ ÏÒÍÁÉ ÄÉ ÅÓÓÁ ÓÉ ÈÁÎno precise nozioni 

geografiche, ed è anche presumibile che, accanto alle alpi (sedi degli alpeggi e del pascolo estivo), vi 

siano presenti insediamenti stabili. Ricevuto il diadema imperiale dal papa Giovanni XIX, il vescovo 

di Novara decide di rinnovare iÌ ÐÁÔÔÏ ÃÏÎ ÌȭÉÍÐÅÒÁÔÏÒÅ #ÏÒÒÁÄÏ ɉÌÅ ÃÏÎÃÅÓÓÉÏÎÉ ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÉ ÅÒÁÎÏ 

state rilasciate da Corrado ancora re di Germania), rilasciato nel 1028 ad Aquisgrana. 

 

Ȱ0ÒÉÍÁ ÄÉ ÔÕÔÔÏ ÐÏÓÓÉÁÍÏ ÒÉÃÏÎÏÓÃÅÒÅ ÃÈÅ ÇÌÉ ÓÔÒÁÏÒÄÉÎÁÒÉ Å ÃÏÎÔÉÎÕÉ ÆÁÖÏÒÉ ÐÒÏÄÉÇÁÔÉ ÄÁÌÌȭÉÍÐÅÒÏ ÁÉ 

vescovi, anziché giovare ai medesimi, produssero invece effetti interamente contrari ai desideri ed alle 

speranze loro. Perciocché essi furono che principalmente facilitarono nelle città la fondazione dei 

comuni. Infatti le esenzioni che furono accordate a quelle città per mezzo dei vescovi, servirono bensì 

ad esse per sciogliersi a poco a poco dalla dipendenza dei grandi vassalli, ma i vescovi sia che fossero 

ÉÎÃÁÐÁÃÉ ÄÉ ÁÆÆÅÒÒÁÒÅ ÑÕÅÌÌȭÉÍÐÅÒÏ Á ÃÕÉ ÁÇÏÇÎÁÖÁÎÏȟ Ï ÓÉÁ ÃÈÅ ÉÌ ÒÉÓÖÅÇÌÉÁÔÏÓÉ ÓÐÉÒÉÔÏ ÍÕÎÉÃÉÐÁÌÅ li 

costringesse bentosto ad abbandonarlo, si videro dai cittadini stessi strappare i frutti della loro 

ÁÒÔÉÆÉÃÉÏÓÁ ÐÏÌÉÔÉÃÁȢ 0ÁÒÉÍÅÎÔÉ ÌȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÐÏÌÉÔÉÃÁ ÄÅÉ ÖÅÓÃÏÖÉ ÄÉÆÆÉÃÉÌÍÅÎÔÅ ÐÏÔï ÓÔÁÂÉÌÉÒÓÉ Å ÒÁÆÆÅÒÍÁÒÓÉ 

nei contadi e nei feudi rurali, dove avevano ancor saldo fondamento le antiche famiglie, che realmente 

ÑÕÅÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉ ÔÅÎÅÖÁÎÏ Ï ÐÏÓÓÅÄÅÖÁÎÏȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÉÎÖÅÓÔÉÔÕÒÁ Å ÃÏÎÆÅÒÍÁ Á ÔÉÔÏÌÏ ÄÉ ÐÒÉÖÉÌÅÇÉÏ 

ÅÒÅÄÉÔÁÒÉÏ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÄÁÌÌȭÉÍÐÅÒÏ ȣ ÎÅÉ ÄÉÐÌÏÍÉ ÉÍÐÅÒÉÁÌÉ ÒÉÌÁÓÃÉÁÔÉ Á ÆÁÖÏÒÅ ÄÅÌÌÅ #ÈÉÅÓÅ ÄÉ .ÏÖÁra e 

di Vercelli, ben pochi paesi rimanessero realmente soggetti alla giurisdizione dei vescovi di quelle città, 

Ï ÃÏÍÅ ÌȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÌÏÒÏ ÉÎ ÑÕÅÉ ÐÁÅÓÉ ÓÉ ÌÉÍÉÔÁÓÓÅ ÁÌÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÄÉ ÁÌÃÕÎÉ ÄÉÒÉÔÔÉ ÄÉ ÐÏÃÏ ÍÏÍÅÎÔÏȟ ÄÉÒÉÔÔÉ 

che nulla avevano a che fare con la vera sovranitàȢȱ ɉ4ÏÎÅÔÔÉȟ ρωχυɊ 

 

Per tutti questi motivi, i vescovi devono cedere il controllo della Valsesia ad alcuni nobili, che per 

ben tre secoli circa se ne trasmetteranno il possesso in eredità feudale: la Signoria dei Conti di 

Biandrate. È da questo periodo che si può sicuramente far cominciare il periodo feudale 

storicamente noto in tutta la Valsesia. Il conte Uberto, o Viberto, fratello del re Ardoino, era 

possessore di alcune terre in Valsesia ed anche del contado di Pombia. Dal suo figlio secondogenito 
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Guido I, nominato conte di Pombia, si sviluppa quel ramo della sua famiglia che, attraverso una 

serie di eredità e di acquisizioni, nel giro di due generazioni riesce ad entrare in possesso di beni 

nei territori di Borgosesia, Agnona, Rocca, Quarona e Varallo, oltre a terreni nel Canavese, 

Piacentino, Pavese e Novarese; e prendono il titolo di conti di Biandrate dal luogo principale dei 

loro possedimenti.  

I Biandrate unificano istituzionalmente la Valsesia Å ÌÁ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÎÏ ÄÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ 

diplomi imperiali che ne sanciscono la legittimità (1142, 17 ottobre 1152, 1159): segni della loro 

presenza sul territorio sono i resti dei castelli, soprattutto nella Bassa Valle, situati a Grignasco, 

Roccapietra, Robiallo, Vanzone, Montrigone ed ArlezzeȢ Ȱ,ȭÉÎÃÁÓÔÅÌÌÁÍÅÎÔÏȟ ÐÅÒĔȟ ÎÏÎ ÓÁÒÛ ÍÁÉ ÕÎÁ 

condizione di maggiore sviluppo degli insediamenti che ne erano sede rispetto a quei villaggi che ne 

erano priviȱ (Gandino, Sergis, Tonella, 1999). 

 

ȰSecondo il noto sistema feudale avevano i conti dovunque (in Valsesia) i loro vassalli e valvassori, ai 

ÑÕÁÌÉ ÁÆÆÉÄÁÖÁÎÏ ÌȭÉÎÃÁÒÉÃÏ ÄÉ ÒÉÓÃÕÏÔÅÒÅ ÐÅÒ ÅÓÓÉ É ÔÒÉÂÕÔÉȟ ÌÅ ÔÁÓÓÅ Å ÌÅ ÒÅÎÄÉÔÅ ÄÉ ÑÕÁÌÕÎÑÕÅ ÇÅÎÅÒÅȟ Å 

ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÓÏÓÔÉÔÕÉÒÌÉ ÎÅÌÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÄÅÌÌÅ ÆÕÎÚÉÏÎÉ ÁÔÔÅÎÅÎÔÉ ÁÉ ÒÉÓÐÅÔÔÉÖÉ ÆÅÕÄÉȢɉȣɊ 1ÕÁÌÉ ÆÏÓÓÅÒÏ ÑÕÅÓÔÅ 

rendite ci è ampiamente insegnato dagli stessi diplomi imperiali. I diritti territoriali sugli immobili e 

sui fondi colti od incolti, sui boschi e sui pascoli, sui pedaggi e sui transiti dei fiumi, sulla derivazione e 

canalizzazione delle acque, sui mulini, sulla pesca e sulla caccia, e molti altri diritti o rendite reali, dai 

ÐÏÓÓÅÓÓÏÒÉ ÏÄ ÕÓÕÁÒÉ ÄÅÉ ÆÏÎÄÉ ÅÒÁÎÏ ÄÅÖÏÌÕÔÅ ÁÉ #ÏÎÔÉȟ Å ÑÕÅÓÔÉ ÐÏÔÅÖÁÎÏ ÅÓÉÇÅÒÌÅ ÓÅÎÚȭÁÌÔÒÏ ÃÏÎÔÒÏÌÌÏ 

ÄȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅȢɉȣɊ &ÒÁ É ÐÒÉÖÉÌÅÇÉ ÇÏÄÕÔÉ ÄÁÉ #ÏÎÔÉ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÍÅÎÚÉoneremo pure i diritti 

gabellari, che riguardavano le concessioni che essi soli potevano dare per tenere mercati e fiere, od 

esercitare il commercio. Uno dei più oltraggiosi diritti, o per meglio dire, uno degli abusi più 

abominevoli della prepotenza feudale, era certamente quello che si chiamava Ius Foderis, od anche il 

diritto del cunaggio. Dobbiamo finalmente considerare ancora un altro degli effetti più singolari del 

feudalesimo, cioè di quel potere discrezionale del feudatario sopra gli uomini rustici e i servi della 

gleba i quali erano considerati come facenti parte annessa e connessa del terreno, su cui nascevano ed 

abitavano, e che essi per tutta la loro vita dovevano coi propri sudori coltivare a totale profitto del 

loro padrone.ȱɉ4ÏÎÅÔÔÉȟ ρωχυɊȢ 

 

LȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÄÅÉ "ÉÁÎÄÒÁÔÅȟ ÓÏÔÔÏ ÌÁ ÇÕÉÄÁ ÄÅÌ ÃÏÎÔÅ !ÌÂÅÒÔÏ ÐÒÉÍÁȟ Å ÉÎ ÓÅÇÕÉÔÏ ÄÉ ÓÕÏ ÆÉÇÌÉÏ 'ÕÉÄÏ ))) 

soprannominato il Grande, acquista sempre più importanza e raggiunge il massimo della potenza 

ÓÅÇÕÅÎÄÏ ÌÁ ÆÏÒÔÕÎÁ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ ÄÅÌÌȭÉÍÐÅÒÁÔÏÒÅ &ÅÄÅÒÉÃÏ ) "ÁÒbarossa. 

Si introduce così un elemento di originalità della valleȡ ÉÎ ÑÕÅÓÔȭÁÒÅÁ ÖÅÎÇÏÎÏ ÁÄ ÉÎÔÒÅÃÃÉÁÒÓÉ ÅÄ 

opporsi gli interessi economici e politici di quattro protagonisti principali,  le comunità rurali del 

presenti sul territorio, i signori feudali  Biandrate, la diocesi di Novara e la diocesi di Vercelli. 

 

Ȱun elemento da non trascurare, perché nei momenti di maggiore conflittualità i Valsesiani avranno 

sempre un più ampio spettro di trattativa e di allacciare alleanze vantaggiose, riuscendo spesso ad 

avanzare pretese sempre più ambiziose.ȱ ɉ4ÏÎÅÔÔÉȟ ρωχυɊȢ 

 



70 
 

La situazione rimane stabile fino al 1176, quando la Valsesia aderisce alla Lega Lombarda; aiutata 

ÄÁÌ ÐÁÐÁ !ÌÅÓÓÁÎÄÒÏ )))ȟ ÌÁ ,ÅÇÁ ÓÉ ÏÐÐÏÎÅ ÁÌÌȭÅÓÅÒÃÉÔÏ ÄÉ "ÁÒÂÁÒÏÓÓÁ e il 29 maggio dello stesso anno 

nei pressi di Legnano si assiste alla completa disfatta delle truppe imperiali, e di conseguenza anche 

ÄÅÉ ÓÕÏÉ ÁÌÌÅÁÔÉ "ÉÁÎÄÒÁÔÅȢ ,ȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÄÅÉ Ãonti inizia così a vacillare, mentre il potere popolare della 

valle che aspira alla libera amministrazione comincia ad avere coscienza delle proprie potenzialità. 

 

Le speranze che con la Pace di Costanza, del 1183, inizi un periodo di stabilità e tranquillità 

svaniscono presto: le diocesi di Novara e Vercelli, impegnate in quegli anni in altri ambiti, quali la 

crisi spirituale e le lotte interne, ÐÅÒÍÅÔÔÏÎÏ ÌȭÉÎÔÒÏÍÉÓÓÉÏÎÅ ÄÉ ÎÕÏÖÉ ÁÔÔÏÒÉȟ ÉÌ #ÏÍÕÎÅ ÄÉ .ÏÖÁÒÁ Å ÉÌ 

#ÏÍÕÎÅ ÄÉ 6ÅÒÃÅÌÌÉȟ ÃÈÅ ÅÎÔÒÁÎÏ ÉÎ ÌÏÔÔÁ ÆÒÁ ÌÏÒÏ ÐÅÒ ÌȭȱÁÃÃÁÐÁÒÒÁÍÅÎÔÏȱ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÅÄ ÉÌ ÃÏÎÔÒÏÌÌÏ 

delle acque del Sesia. Seguono anni molto vivaci: la giurisdizione della Valsesia passa 

continuamente dal Comune di Novara al Comune di Vercelli. In questo periodo di crisi i Valsesiani 

acquistano una crescente autocoscienza, che li porta a determinare le proprie scelte politiche e le 

proprie alleanze, a vantaggio di maggiori libertà amministrative (di fatto ribellandosi ai vincoli 

feudali dei Biandrate e del loro alleato, il Comune di Vercelli, proprio grazie ai continui interventi da 

parte della città di Novara). 

 

Ȱ,ȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÄÅÉ ÃÏÎÔÉ ÄÉ "ÉÁÎÄÒÁÔÅ ÁÎÃhe in Vallesesia erasi grandemente mutata da quella che era in 

antico. La loro autorità era anche qui venuta assai diminuendo, e i loro sudditi, aiutati dalle 

circostanze, di buon grado o per forza avevano loro strappati molti diritti. Già dal 1168 i Valsesiani, 

prevalendosi anche della sconfitta dei Conti contro la Lega Lombarda, avevano cercato di scuoterne il 

giogo e di costituirsi liberamente a comune ad esempio delle città e dei popoli lombardi. Fu un 

tentativo, che andò fallito. Ma non fu assolutamente infecondo di grandi e durevoli risultati.ȱ ɉ4ÏÎÅÔÔÉȟ 

1975) 

 

Per la fortuna della Valsesia, il trattato di pace del 1254 firmato a Pavia tra Novara e Vercelli, in cui 

Novara prometteva di non intromettersi più negli affari della valle, non viene mai rispettato. Il 

primo risultato ottenuto dai Valsesiani è il declassamento dei Biandrate a semplici proprietari 

terrieri; così la giurisdizione passa direttamente nelle mani del Comune di Vercelli. 

 

ȰCedettero inoltre irrevocabilmente ogni impero mero e misto, cioè ogni giurisdizione civile e 

criminale sopra tutta la Valsesia, e nominatamente sulle valli del Mastallone, della Sermenza, del 

0ÁÓÃÏÎÅȟ ÄÉ #ÁÍÁÓÃÏ Å ÓÕÌÌÁ ÖÁÌ Äȭ5ÇÇÉÁȟ ÅÓÔÅÎÄÉÂÉÌÅ Á ÔÕÔÔÉ É ÌÕÏÇÈÉ Å Á ÔÕÔÔÉ ÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉ ÉÎ ÑÕÅÌÌÅ ÖÁÌÌÉȢ $É 

maniera che il Comune di Vercelli poteva ivi in perpetuo e senza contestazione dei Conti esercitare 

ogni funzione civile e criminale, relativa alle imposizione del fodro, alle contribuzioni per gli eserciti, le 

cavalcate, gli acquartieramenti, ed ogni altra prestazione ÓÐÅÔÔÁÎÔÅ ÄÉ ÄÉÒÉÔÔÏ ÁÌÌȭÉÍÐÅÒÏ ÍÅÒÏ Å ÍÉÓÔÏȢ 

Restavano ai Conti solamente le possessioni e le rendite, cioè i diritti sulle terre, sulle alpi, sui boschi, 

sulle acque, sui mulini, sulla pesca e simili, meno quelli che erano da essi stati ceduti in varie epoche ai 

loro uomini, o dai Valsesiani erano stati riscattati. Così i conti di Biandrate da assoluti padroni della 

Valsesia erano decaduti alla semplice condizione di grandi proprietari territoriali.ȱ ɉ4ÏÎÅÔÔÉȟ ρωχυɊ 



71 
 

 

Età medievale: i municipi valsesiani  (1275-1395)  

La lotta fra Guelfi e Ghibellini, sin da principio lotta di preminenza fra i due poteri civile ed 

ÅÃÃÌÅÓÉÁÓÔÉÃÏȟ ÆÒÁ Ìȭ)ÍÐÅÒÏ Å ÌÁ #ÈÉÅÓÁȟ ÄÉÖÉÅÎÅ ÐÏÃÏ ÐÅÒ ÖÏÌÔÁ ÕÎÁ ÖÅÒÁ ÌÏÔÔÁ ÓÏÃÉÁÌÅ ÆÒÁ ÉÌ ÐÏÐÏÌÏ Å ÌÁ 

nobiltà. Il popolo rappresentato dai gran consigli, dai consoli, dai podestà, sogna ed invoca un Papa 

ÃÈÅ ÌÏ ÐÒÏÔÅÇÇÁ ÃÏÎÔÒÏ É ÎÏÂÉÌÉȟ ÐÁÒÔÉÇÉÁÎÉ ÄÅÌÌȭ)ÍÐÅÒÏȢ ) 'ÕÅÌÆÉ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÌÁ ÖÉÔÁȟ ÉÌ ÐÒÏÇÒÅÓÓÏȟ ÌÁ 

ÄÅÍÏÃÒÁÚÉÁȠ É 'ÈÉÂÅÌÌÉÎÉ ÌȭÉÎÔÅÌÌÉÇÅÎÚÁȟ ÌÁ ÃÏÓÔÁÎÚÁȟ ÌÁ ÌÅÇÇÅȢ #ÏÎ ÉÌ ÐÏÐÏÌÏ ÔÒÉÏÎÆÁÎÏ Ìe arti, i mestieri 

ed il commercio; con i nobili ritornano in vigore le antiche tradizioni e i privilegi delle famiglie e 

delle caste. 

Stanchi delle proprie guerre intestine, nel 1263 i Novaresi affidano il governo della loro repubblica 

a Martino Della TorÒÅȠ ÌȭÁÎÎÏ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÏ ÇÌÉ ÓÕÃÃÅÄÅ ÃÏÌ ÔÉÔÏÌÏ ÄÉ ÐÏÄÅÓÔÛ ÐÅÒÐÅÔÕÏ ÉÌ ÆÒÁÔÅÌÌÏ &ÉÌÉÐÐÏ 

$ÅÌÌÁ 4ÏÒÒÅȢ %ȭ ÐÒÏÐÒÉÏ ÃÏÎ la protezione del Podestà Filippo Della Torre che i Valsesiani iniziano nel 

1264 la loro guerra interna per assalire e cacciare dalla valle i Biandrate; ed in seguito alla nomina 

di Pagano Della Torre come podestà anche di Vercelli, si riconosce ai Valsesiani il diritto ad 

autoamministrarsi con Statuti propri. 

 

La svolta è datata 1275: con il Trattato di Gozzano e grazie alla protezione Viscontea la Valsesia si 

ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ ÎÅÌÌȭUniversitas Vallis SicidaeȢ 5Î ȰÃÏÍÕÎÅȱ ÃÏÍÅ ÉÎÓÉÅÍÅ Å ÄÉÆÅÓÁ ÄÅÌÌÅ ÓÐÅÃÉÆÉÃÈÅ 

ÉÄÅÎÔÉÔÛ ÌÏÃÁÌÉȟ ÃÈÅ ÔÕÔÅÌÁ ÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÖÁÌÌÉÖÅȟ ÄÅÉ ÒÁÐÐÏÒÔÉ ÃÏÎ ÌȭÅÓÔÅÒÎÏȟ ÄÅÉ ÓÉÎÇÏÌÉ 

attori.  Il periodo di relativa tranquilli tà è alle porte: ÃÏÎ ÌȭÁÔÔÏ ÄÅÌ ρτ ÎÏÖÅÍÂÒÅ 1312 il conte 

Guglielmo di Biandrate, benché di diritto riconosciuto signore di Valsesia, rinuncia a tutti i diritti e 

ai suoi privilegi nella valle a favore di Filippo di Savoia, che li riceveva in qualità di vicario 

imperiale; si conclude con la definitiva vittoria del popolo valsesiano contro i Conti di Biandrate lo 

scontro durato ben tre secoli. La Valsesia, libera non solo di fatto ma anche di diritto dal giogo 

feudale, ritorna nominalmente sotto la diretta dÉÐÅÎÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭ)ÍÐÅÒÏȟ ÍÁ ÓÉ governa interamente 

da sé con Statuti e leggi propri, approvati dal vicariato ÉÍÐÅÒÉÁÌÅȢ ,ȭÁÕÔÏÃÏÓÃÉÅÎÚÁ ÖÁÌÓÅÓÉÁÎÁ î 

finalmente raggiunta. 

 

La Valsesia tutta intera costituiva una Università o Comunità generale, ripartita in due Curiae o Corti 

di Giustizia: ÌȭÕÎÁ ÃÏÍÐÒÅÎÄÅÖÁ ÔÕÔÔÉ É ÃÏÍÕÎÉ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ Superiore, con sede a Varallo (conta in 

sé 15 comuni, ed è rappresentata dal patrono San Gaudenzio); ÌȭÁÌÔÒÁ ÒÁÃÃÈÉÕÄÅÖÁ É ÃÏÍÕÎÉ ÄÅÌÌÁ 

Valsesia Inferiore, con sede principale a Valduggia (5 comuni, rappresentati dal patrono San 

Giorgio). Alla base di questo nuovo ordinamento civile e politico si costituiscono degli Statuti 

speciali fatti rispettare da un Podestà che amministra con la cooperazione dei due Consigli Generali 

(organi a capo di ciascuna curia). 

Gli statuti della Curia inferiore di Valsesia, contenenti centosettantatre capitoli, sono approvati il 20 

marzo 1387 dallo stesso vicario imperiale Giovanni Galeazzo Visconti, signore di Milano; quelli 
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della Curia superiore, di duecentoventotto capi, il 26 marzo 1393. Questi ultimi però riflettono 

Ìȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅȟ Å ÓÏÎÏ ÆÁÔÔÉ Ȱad laudem beato rum Gaudentii et Georgii, qui sunt Patroni 

#ÏÍÍÕÎÉÔÁÔÉÓ 6ÁÌÌÉÓ 3ÉÃÃÉÄÁÅȢȱ 

Anche il Consiglio generale, presieduto dal Podestà, si radunava a Varallo, nella Sala della Vicinanza 

(poi convertito ad uso di teatro cittadino). Già dai primi passi della nuova istituzione si legge la 

sostanziale identità tra la Curia Superior Å ÌȭUniversitasȟ Å ÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÃÅÎÔÒÁÌÉÔÛ ÄÉ ÐÏÔÅÒÅ ÄÅÌ 

comune di Varallo nelÌȭÉÎÔÅÒÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁȢ 

Si chiamavano Vicini gli abitanti della Comunità; ciascun comune della Curia aveva pure un 

Consiglio composto da persone che si erano guadagnate la fiducia popolare e quindi definiti 

Credenzieri. A presiedere il Consiglio della Vicinanza si eleggevano uno o più consoli, secondo la 

popolazione; essi dovevano tutelare gli interessi della propria vicinanza. Nel Consiglio Generale 

invece dovevano difendere sempre ed unicamente gli interessi generali della Curia stessa. 

Il principale magistrato della repubblica era il Podestà o Rettore; esso era sempre forestiere e 

veniva scelto fra le persone integre e devote alle discipline giuridiche. La carica durava solo un anno 

ma in quel tempo doveva risiedere in Valsesia; egli  

 

Ȱgiurava di mantenere e difendere tutti i diritti, i privilegi e le giurisdizioni della Valsesia; di osservare 

e far osservare i trattati e le convenzioni stipulate dal Comune con qualunque persona o collegio; di 

amministrare lealmente il patrimonio del comune; di rendere giustizia e far ragionare a qualunque 

persona di qualsiasi grado, età e condizione.ȱ (Tonetti, 1975) 

 

Età medievale: le comunità walser  (dal XIII secolo) 

ȰIl nuovo paese, che questi popoli vallesani vennero ad abitare, era ancora selvaggio e deserto. Epperò 

incominciarono a fermarsi sulla costa del monte, fertile di grassi pascoli, e quivi costrussero i primi 

abituri con grossi travi di larice, che infatti si riconoscono essere i più antichi. Siffatto bizzarro sistema 

di costruzioni, non in uso presso gli altri valsesiani, è invece praticato appunto a Saas ed a Zermatt. 

Quei pastori scesero poi dal monte al piano, cioè nel Land, col quale chiamarono e chiamano ancora il 

loro paese, cioè dos Land (Alagna). ɉȣɊ Il conte Goffredo di Biandrate, nel 1250, trasferì nella valle 

!ÎÚÁÓÃÁ ÁÌÃÕÎÉ ÁÂÉÔÁÎÔÉ ÄÅÌÌȭ!ÌÔÏ 6ÁÌÌÅÓÅȟ É ÑÕÁÌÉ ÆÏÒÍÁÒÏÎÏ ÌÅ ÃÏÌÏÎÉÅ ÄÉ -ÁÃÕÇÎÁÇÁȟ ÄÁ ÃÕÉ ÄÅÒÉÖÁÒÏÎÏ 

ancora quelle di Alagna, di Rima e di Rimella in Valsesia, se queste come le altre non provennero 

ÁÎÃÈȭÅÓÓÅ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÄÁl Vallese in eguali circostanze. Si assiste così a uno dei fatti più singolari 

ÄÅÌÌȭÅÐÏÃÁ Å ÄÅÌ ÒÅÇÉÍÅ ÆÅÕÄÁÌÅȟ ÉÎ ÆÏÒÚÁ ÄÉ ÃÕÉȟ ÓÅÎÚÁ ÔÅÎÅÒ ÃÏÎÔÏ ÄÅÉ ÌÉÍÉÔÉ ÐÏÌÉÔÉÃÉȟ ÎÁÚÉÏÎÁÌÉ Å 

geografici, intere popolazioni erano obbligate a portarsi in luoghi remoti ed ancora selvaggi delle 

contrade montane per formarvi delle stazioni permanenti. ɉȣɊ Il nome di Alagna si incontra per la 

prima volta citato in una convenzione, che vedremo essere seguita tra i Valsesiani e il visconte Ibletto, 

signore di Challant, nel 1270. Dunque queste colonie walser non esistevano prima del XIII secolo.ȱ 

(Tonetti, 1975). 

 

Il documento, firmato il 30 agosto 1270 a Brusson nella chiesa di S.Maurizio, è importante perché 

indirettamente dimostra che la Valsesia aveva già rapporti di comunicÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÌÁ 6ÁÌÌÅ Äȭ!ÙÁÓ 
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tramite la via alta del Monte Rosa, che consentiva il transito verso la Svizzera. La Valsesia era 

ÄÕÎÑÕÅ ÌÁ ÐÏÒÔÁ ÐÅÒ ÁÃÃÅÄÅÒÅ ÁÌÌÁ 6ÁÌÌÅ Äȭ!ÏÓÔÁ Å ÁÌÌÁ 3ÖÉÚÚÅÒÁȡ ÕÎ ÐÁÓÓÁÇÇÉÏ ÏÂÂÌÉÇÁÔÏ ÅÄ 

importante dal punto di vista strategico e militare. 

 

Valsesia lombarda (1395-1535)  

Il 1395 vede la nascita del Ducato di Milano, che faceva parte del Sacro Romano Impero ma che di 

ÆÁÔÔÏ ÅÒÁ ÕÎÏ ÓÔÁÔÏ ÉÎÄÉÐÅÎÄÅÎÔÅȢ ,ȭ)ÔÁÌÉÁ 3ÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÅ ÈÁ ÃÏÓý ÕÎ ÎÕÏÖÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÁÔÔÏÒÅȟ ÃÈÅ 

annovera tra i suoi territori anche la Valsesia (e ne seguirà la sorte fino al 1707). 

La valle però mantiene inalterati i propri privilegi e i propri Statuti, istituiti nel 1275. 

Almeno fino al 1402, quando Gian Galeazzo Visconti cede al nobile novarese Francesco Barbavara i 

territori appartenuti ai Conti di Biandrate, conferendogli il titolo di Conte di Pietre Gemelle (il 

territorio di Riva Valdobbia e Alagna, simbolo della Valsesia): la storia si ripete e la valle è 

nuovamente infeudata. Il potere raggiunto dalla Communitas Communitatis valsesiane però 

permette la cacciata dei feudatari Barbavara già nel 1413, ritornando alla diretta dominazione del 

$ÕÃÁ ÄÉ -ÉÌÁÎÏȟ ÎÅÌÌÁ ÑÕÁÌÅ ÒÉÍÁÒÒÛ ÁÎÃÈÅ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÅÔÛ ÄÅÇÌÉ 3ÆÏÒÚÁȢ !ÄÄÉÒÉÔÔÕÒÁ ÎÅÌ 1415 i 

Valsesiani redigono con il nuovo ÄÕÃÁ &ÉÌÉÐÐÏ -ÁÒÉÁ 6ÉÓÃÏÎÔÉ ÌÁ ȰCarta dei Privilegiȱȟ ÃÈÅ 

continueranno a rivendicare fino al 1770. 

 

 

Joan Blaeu, #ÁÒÔÁ Ȱ0ÁÒÔÅ !ÌÐÅÓÔÒÅ ÄÅÌÌÏ 3ÔÁÔÏ ÄÉ -ÉÌÁÎÏ ÃÏÎ ÉÌ ,ÁÇÏ -ÁÇÇÉÏÒÅȟ ÄÉ ,ÕÇÁÎÏ Å ÄÉ #ÏÍÏȱ (Amsterdam, 1640) 
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La Valsesia giunge così alla sperata e ricercata autonomia politica, supportata da una solida 

struttura amministrativa ed a una stabile interrelazione tra le diverse identità del proprio 

territorio. Questi fattori consentono alla valle di superare i danni e le molestie sofferte negli anni 

successivi, quando diviene terra di confine tra lo Stato di Milano e il Ducato di Savoia, due forti 

protagonisti della scena italiana destinati ad essere spesso in contrasto per la supremazia. 

Ed è proprio questo il periodo di maggior splendore della Valsesia, rappresentato a livello mondiale 

ÄÁÌÌȭÅÄÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ Sacro Monte di Varallo ɉÄÁÌ ςππσ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÍÏÎÄÉÁÌÅ ÄÅÌÌȭÕÍÁÎÉÔÛɊȢ ,ȭÉÄÅÁ ÆÕ 

concepita nel 1481 dal frate francescano Padre Bernardino Caimi, come riproduzione dei luoghi 

emblematici della Terra Santa e alternativa al pellegrinaggio: da qui la denominazione Nuova 

Gerusalemme. Nel 1486 Ludovico il Moro dà il suo benestare alla realizzazione della chiesa di Santa 

Maria delle Grazie e alle prime cappelle del Sacro Monte.  

 

Nel 1499 il re di Francia LuÉÇÉ 8))ȟ ÃÏÎ ÌÁ 3ÅÃÏÎÄÁ 'ÕÅÒÒÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁȟ ÓȭÉÍÐÏÓÓÅÓÓÁ ÄÅÌ $ÕÃÁÔÏ ÄÉ -ÉÌÁÎÏȟ 

ma comunque riconferma ai Valsesiani tutti i privilegi firmati con i precedenti signori. ,ȭÉÎÃÅÒÔÅÚÚÁ 

politica si manifesta anche nella valle, con due tentativi rivoluzionari innescati da lotte partitiche 

interne alla Valsesia: il primo ad opera di Giacomo Preti di Boccioleto, il Giacomaccio, e Alberto 

Giordano di Fobello, una sorta di crociata contro i massimi esponenti del potere del Consiglio 

'ÅÎÅÒÁÌÅ ÄÉ 6ÁÒÁÌÌÏȠ ÉÌ ÓÅÃÏÎÄÏ ÕÎȭÉÎcursione di truppe spagnole guidate dal marchese Cesare 

Maggi, stroncata a Loreto (Varallo). 

Francesco I di Francia prova allora a consolidare il controllo sulla valle ed evitare successivi 

tentativi di rivolta investendo del feudo di Valsesia il Conte Caccia: ma la popolazione locale, non 

volendo e non potendo più accettare un nuovo potere signorile, insorge unita ed aggredisce il conte, 

che si recava a prendere possesso delle terre, gettandolo nel fiume presso il ponte di S. Quirico. 

La Valsesia quindi si riconfigura come entità ben delineata ed autonoma. E dopo la battaglia di 

0ÁÖÉÁȟ ÄÅÌ ρυςυȟ ÎÅÌÌÁ ÑÕÁÌÅ ÉÌ ÒÅ ÄÉ &ÒÁÎÃÉÁ î ÓÃÏÎÆÉÔÔÏ ÄÁ #ÁÒÌÏ 6 Äȭ!ÓÂÕÒÇÏȟ ÒÅ ÄÉ 3ÐÁÇÎÁ Å 

imperatore dei romani, prestando giuramento di fedeltà al nuovo duca Francesco II Sforza, si vede 

nuovamente riconosciuti tutti gli antichi privilegi e Statuti come ricompensa alla lealtà dimostrata. 
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La dominazione spagnola  (1535-1707)  

 

 

'ÉÏÖÁÎÎÉ !ÎÔÏÎÉÏ -ÁÇÉÎÉȟ 2ÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ ÎÅÌÌÅ ÔÁÖÏÌÅ ÄÅÌ ÇÒÁÎÄÅ ÁÔÌÁÎÔÅ Ȱ)ÔÁÌÉÁȱ ɉρφςπɊ 

 

)Ì #ÉÎÑÕÅÃÅÎÔÏ ÖÅÄÅ ÉÌ ÓÕÏÌÏ ÉÔÁÌÉÁÎÏ ÓÅÄÅ ÄÉ ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ ÄÉ ÏÔÔÏ ÃÏÎÆÌÉÔÔÉȟ ÌÅ 'ÕÅÒÒÅ Äȭ)ÔÁÌÉÁȟ ÁÖÅÎÔÉ ÃÏÍÅ 

obiettivo finale la supremazia in Europa; inizialmente avviate dai sovrani francesi scesi in Italia per 

far valere i propri diritti ered itari sul Regno di Napoli e sul Ducato di Milano, ben presto 

coinvolgono la Spagna e il Sacro Romano Impero. Al termine delle guerre è proprio la Spagna ad 

affermarsi come principale potenza del panorama continentale, ponendo gran parte della penisola 

sotto la sua dominazione diretta (quali il Regno di Napoli, Sicilia e Sardegna, il Ducato di Milano) o 

indiretta (una certa autonomia è mantenuta solamente dalla Repubblica di Venezia e dal Ducato di 

Savoia). 

Anche la Valsesia è campo di battaglia nella guerra tra Francesi e Spagnoli; importantissima la 

Battaglia di Romagnano Sesia, combattuta il 30 aprile 1524 fra le truppe spagnole di Carlo V e 

ÌȭÅÓÅÒÃÉÔÏ ÆÒÁÎÃÅÓÅ ÄÉ &ÒÁÎÃÅÓÃÏ ) ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌÁ 1ÕÁÒÔÁ 'ÕÅÒÒÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁȢ ,Á ÂÁÔÔÁÇÌÉÁ ÓÉ ÒÉÓÏÌÖÅ ÉÎ ÄÕÅ 

scontri successivi sulla destra del fiume Sesia, tra Romagnano e Gattinara; la retroguardia 

ÄÅÌÌȭÅÓÅÒÃÉÔÏ ÆÒÁÎÃÅÓÅ ÉÎ ÒÉÔÉÒÁÔÁ î ÓÃÏÎÆÉÔÔÁ ÄÁÇÌÉ ÉÎÓÅÇÕÉÔÏÒÉ ÉÍÐÅÒÉÁÌÉȟ ÃÈÅ ÍÏÓÔÒÁÎÏ ÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÄÅÌÌÅ 

armi da fuoco anche contro la cavalleria pesante.  
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RappresentaziÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ ÎÅÌÌÁ Ȱ#ÁÒÔÁ ÄÅÌÌÁ $ÉÏÃÅÓÉ ÄÉ .ÏÖÁÒÁȱ ɉ#ÁÒÌÏ "ÁÓÃÁÐîȟ ρφρςɊ 

 

Nel 1535 muore Francesco II Sforza senza lasciare eredi: il Ducato di Milano è annesso al regno di 

Carlo V di Spagna, che mantiene comunque in vigore gli Statuti Valsesiani. 

 

Ciò che caratterizza in questi anni la Valsesia e ne accentua al tempo stesso la sua fragilità è il fatto 

di configurarsi come una costellazione di istituzioni caritative di natura territoriale segmentaria, le 

ȰcaritàȱȢ Il vescovo di Novara Carlo Bascapè, seguace di san Carlo Borromeo, segnala che Varallo 

possiede tre carità: la confraria, la carità dei poveri e la carità di San Marco; successivamente 

ÎÁÓÃÅÒÛ ÁÎÃÈÅ Ìȭ/ÐÅÒÁ 0ÉÁ -ÁÓÓÁÒÏÔÔÉȢ 5Î ÄÏÃÕÍÅÎÔÏ ÓÔÒÁÏÒÄÉÎÁÒÉÏ ÒÉÔÒÏÖÁÔÏ Á 6ÁÌÄÕÇÇÉÁ ÄÉÍÏÓÔÒÁ 

come le carità fossero concepite deliberatamente come istituzioni per la costruzione di luoghi. Sono 

ÕÎ ÁÍÂÉÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÑÕÁÌÅ ÓÉ ÉÓÔÉÔÕÉÓÃÏÎÏ ÌÅ ÒÅÇÏÌÅ ÄÅÌÌÁ ÃÏÅÓÉÏÎÅ ÉÎ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÉ ÏÒÉÅÎÔÁÔÉ 

ÄÁÌÌÅ ÖÉÃÅÎÄÅ ÉÎÓÅÄÉÁÔÉÖÅȟ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÈÅ Å ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÄÅÌÌȭÉÎÓÅdiamento; un ambito che attrae o 

respinge le vicinanze. 

Ma la plasticità delle pratiche territoriali valsesiane è data dal fatto che unioni, smembramenti tra 

cantoni, parrocchie, confrarie, sono revocabili secondo le necessità del momento. 
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Valsesia sabauda (1707-1799)  
 
 

 

 Francesco de Caroly, Carta degli Stati di sua maestà il Re di Sardegna (Torino, 1779) 

 

La situazione in Valsesia si mantiene immutata e stabile fino alla Guerra di Successione di Spagna, 

combattuta fra il 1701 e il 1714. Nel 1707 la Valle passa sotto la dominazione dei Savoia per volontà 

ÄÉ 'ÉÕÓÅÐÐÅ ) Äȭ!ÓÂÕÒÇÏȟ ÉÍÐÅÒÁÔÏÒÅ ÄÅÌ 3ÁÃÒÏ 2ÏÍÁÎÏ )ÍÐÅÒÏȟ ÄÉÓÐÏÎÅÎÄÏ ÃÈÅ ÓÉÁÎÏ ÁÃÃÏÒÄÁÔÅ ÁÉ 

Valsesiani tutte le facilitazioni e i privilegi di un tempo, compresi gli statuti. 

La guerra si risolve dopo lunghe e laboriose trattative il 13 luglio 1713 con la firma del trattato di 

pace di Utrecht tra Francia, Inghilterra, Portogallo, Prussia, Olanda e Savoia: il secolo XVIII è infatti 

ÎÏÔÏ ÃÏÍÅ ÉÌ ÓÅÃÏÌÏ ÄÅÌÌÁ ÐÏÌÉÔÉÃÁ ÄÅÌÌȭÅÑÕÉÌÉÂÒÉÏȠ ÌÁ ÓÔÅÓÓÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ è una pedina di una scacchiera 

ben più vasta, e assegnata al duca Vittorio Amedeo II di Savoia, che assume il relativo titolo regio. 

 

,ȭÁÒÔÉÃÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÐÅÒĔ ÕÎ ÐÒÏÂÌÅÍÁ ÄÉ ÐÒÉÍÁÒÉÁ ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÐÅÒ ÉÌ ÃÏÎÔÒÏÌÌÏ 

Å ÌȭÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅlla valle per il nuovo regno; ciò è suggerito dalle approssimazioni con cui 

essa è colta dagli sguardi esterni degli amministratori sabaudi. Il metodo tradizionale di conoscenza 
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ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÄÉÖÉÓÉÏÎÅ ÉÎ Ȱterreȱ ÓÉ ÄÉÍÏÓÔÒÁ ÕÎ ÆÁÌÌÉÍÅÎÔÏȠ Îegli anni Venti si tenta 

ÕÎÁ ÎÕÏÖÁ ÒÉÃÏÇÎÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ ÃÏÎ ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÕÎÉÔÛ ÄÉ ÍÉÓÕÒÁȡ ÉÌ Ȱcantoneȱȟ ÕÎ ÁÇÇÒÅÇÁÔÏ ÄÉ 

insediamenti che può far parte di una molteplicità di circoscrizioni, come unità rituale responsabile 

del processo di apparrocchiamento e come costruzione politica di un territorio gerarchicamente 

ordinato. 

$Á ÑÕÅÓÔÁ ÄÕÔÔÉÌÉÔÛ ÄÅÌ ÃÏÎÃÅÔÔÏ ÄÉ ÃÁÎÔÏÎÅ ÄÅÒÉÖÁ ÕÎȭÕÌÔÅÒÉÏÒÅ ÐÒÏÂÌÅÍÁÔÉÃÉÔÛ ÎÅÌÌÁ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ ÄÉ 

termini base per la geografia politica ed amministrativa, come luogo, comunità o comuneȢ 5Î ȰÌÕÏÇÏȱ 

î ÕÎÁ ÃÉÒÃÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÑÕÁÌÅ ÓÉ ÐÏÓÓÏÎÏ ÒÉÐÁÒÔÉÒÅ É ÃÁÒÉÃÈÉ ÆÉÓÃÁÌÉȟ Å ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÔÅÍÅÎÔÅ 

ÕÎÁ ÇÉÕÒÉÓÄÉÚÉÏÎÅȢ -ÅÎÔÒÅȟ ÎÅÌÌÁ ÔÅÒÍÉÎÏÌÏÇÉÁ ÖÁÌÓÅÓÉÁÎÁȟ ÕÎÁ ȰÃÏÍÕÎÉÔÛȱ î ÐÅÒÃÅÐÉÔÁ ÃÏÍÅ ÕÎÁ 

federazione di insediamenti su basi non sempre esplicitate. Ed ancora più fragile la nozione di 

ȰÃÏÍÕÎÅȱȡ ÉÎ 6ÁÌÓÅÓÉÁ ÌÁ ÃÏÅÓÉÏÎÅ ÐÏÌÉÔÉÃÁ ÃÏÍÕÎÁÌÅ î ÉÎÄÅÂÏÌÉÔÁ ÄÁ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÉ ÄÉ ÐÉĬ ÁÍÐÉÁ ÓÃÁÌÁȟ 

che precedentemente avevano fatto la fortuna della valle stessa. Alcune già ben note, come le Curie, 

che di fatto la dividono in due sezioni distinte dal punto di vista giuridico (per il tribunale) e 

rappresentativo (per il Consiglio); ma si possono riconoscere anche coalizioni di località, 

denominate Riviere. A partire da queste entità sovrapposte ed intrecciate si è sviluppata nei secoli 

ÕÎÁ ÆÏÒÔÅ ÉÄÅÎÔÉÔÛ ÇÉÕÒÉÓÄÉÚÉÏÎÁÌÅȟ ÃÈÅ ÃÏÉÎÃÉÄÅ ÃÏÎ ÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÖÁÌÉÄÉÔÛ ÄÅÉ ÓÕÏÉ ÓÔÁÔÕÔÉȟ ÃÉÏî ÄÅÌÌÅ ÓÕÅ 

esenzioni, dei suoi privilegi e delle sue pratiche specifiche. 

 

Anche la cartografia piemontese inizia a descrivere in maniera più approfondita il territorio; viene 

ÄÁÔÁ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÁÌÌȭÏÒÏÇÒÁÆÉÁ Å ÁÌÌÁ ÔÏÐÏÎÏÍÁÓÔÉÃÁ ÄÅÌÌÅ ÖÁÌÌÉȢ 3ÏÌÏ ÎÅÌÌÁ ÓÅÃÏÎÄÁ ÍÅÔÛ ÄÅÌ 

ρχππȟ ÄÏÐÏ ÃÈÅ ÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ ÄÉÖÅÎÔÁ ÕÆÆÉÃÉÁÌÍÅÎÔÅ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÐÉÅÍÏÎÔÅÓÅȟ ÖÉÅÎÅ ÒÉÖÁÌÕÔÁÔÏ ÌȭÁÒÇÏÍÅÎÔÏ 

ȰÍÏÎÔÉ Å ÍÉÎÉÅÒÅȱȟ ÁÆÆÉÄÁÔÏ ÁÌ #ÁÖȢ %ÓÐÒÉÔ-Benoit Nicolis de Robilant, capo dei servizi mineralogici 

del Regno Sabaudo; negli anni 1784-85 offre una carta mineralogica topografica di grande 

importanza, correlata da 505 nomi di luoghi, miniere e montagne. 

Con il 1770 cambiano molte cose per la Valsesia: re Carlo Emanuele III intende estendere anche alla 

valle la sua raccolta di leggi, allo scopo di creare una costituzione unitaria per tutte le province del 

Regno Sabaudo, rendendo territorialmente sempre più coeÓÁ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÎÏÒÍÁÔÉÖÁ ÒÅÇÉÁȢ 

La Valsesia cessa quindi di godere dei propri privilegi amministrativi, giudiziari e finanziari (tra cui 

ÌȭÁÕÔÏÎÏÍÉÁ ÄÅÌ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ 'ÅÎÅÒÁÌÅɊȢ 
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G.T. Borgonio, V. Boasso, G. Castellino, I.A. Galletti, G. Stagnone, RÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ ÎÅÌÌÁ Ȱ#ÁÒÔÁ ÃÏÒÏÇÒÁÆÉÃÁ 

ÄÅÇÌÉ 3ÔÁÔÉ ÄÉ 3Ȣ-Ȣ ÉÌ ÒÅ ÄÉ 3ÁÒÄÅÇÎÁȱ ɉ4ÏÒÉÎÏȟ ρχχςɊ 

 

Valsesia Rivoluzionaria  (1800-1814)  

Scoppiata la rivoluzione francese anche la Valsesia inneggia ai principi di libertà e uguaglianza; ma 

rimane un breve momento, fino alla battaglia di Marengo, avvenuta nel giugno 1800: Napoleone 

valica il passo del Gran San Bernardo ed entra in Italia, puntando su Milano, si scontra con le truppe 

della coalizione italiana, vince e i francesi ritornano padroni di ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ 3ÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÅȢ 

) ÃÏÎÓÏÌÉ ÆÒÁÎÃÅÓÉ ÅÍÅÔÔÏÎÏ ÕÎ ÄÅÃÒÅÔÏ ÄÅÓÔÉÎÁÔÏ Á ÓÃÏÎÖÏÌÇÅÒÅ ÌÁ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÖÁÌÌÅȢ ,Á 

6ÁÌÓÅÓÉÁ ÖÉÅÎÅ ȰÄÉÖÉÓÁȱ ÉÎ ÄÕÅȡ "ÏÒÇÏÓÅÓÉÁȟ 6ÁÒÁÌÌÏ Å 6ÁÌÄÕÇÇÉÁ ÓÏÎÏ ÉÎÃÏÒÐÏÒÁÔÅ ÎÅÌÌÁ 2ÅÐÕÂÂÌÉÃÁ 

Cisalpina, poi Regno )ÔÁÌÉÃÏȟ ÓÏÔÔÏ ÉÌ ÎÕÏÖÏ $ÉÐÁÒÔÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭ!ÇÏÇÎÁȠ ÍÅÎÔÒÅ ÌÅ ÁÌÔÒÅ ÔÅÒÒÅ ÄÅÌÌÁ ÒÉÖÁ 

destra del fiume Sesia sono inglobate nel territorio francese, come parte del Piemonte, sotto il 

controllo del Dipartimento della Sesia; il fiume Sesia diventa, in tutta la sua lunghezza, il confine tra 

Ìȭ)ÍÐÅÒÏ ÄÉ &ÒÁÎÃÉÁ Å ÉÌ 2ÅÇÎÏ )ÔÁÌÉÃÏȢ 
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,ÏÕÉÓ !Ȣ'Ȣ "ÁÃÌÅÒ Äȭ!ÌÂÅȟ ÒÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÅ ÄÁÌ ρχωφ ÄÅÌÌȭÕÆÆÉÃÉÏ ÔÏÐÏÇÒÁÆÉÃÏ ÎÅÌÌÅ ÃÁÍÐÁÇÎÅ ÍÉÌÉÔÁÒÉ ÄÉ .ÁÐÏÌÅÏÎÅ, la Valsesia 

ÎÅÌÌÁ Ȱ#ÁÒÔÅ 'ïÎÅÒÁÌÅ ÄÕ 4ÈïÁÔÒÅ ÄÅ ÌÁ 'ÕÅÒÒÅ ÅÎ )ÔÁÌÉÅ ÅÔ ÄÁÎÓ ÌÅÓ !ÌÐÅÓȱ (Parigi, 1798-1802) 

 

,ȭÉÍÐÒÏÖÖÉÓÁ ÄÉÖÉÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÉÎ ÄÕÅ ÄÉÓÔÉÎÔÅ ÎÁÚÉÏÎÁÌÉÔÛȟ ÐÅÒ ÃÕÉ ÇÌÉ ÁÂÉÔÁÎÔÉ ÄÅÌÌÁ ÒÉÖÁ ÄÅÓÔÒÁ 

del fiume, annessi al Piemonte, facevano capo a Vercelli, sede del Dipartimento della Sesia, mentre 

quelli della ÓÐÏÎÄÁ ÓÉÎÉÓÔÒÁ ÄÉÐÅÎÄÅÖÁÎÏ ÄÁÌ $ÉÐÁÒÔÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭ!ÇÏÇÎÁȟ ÐÏÒÔÁ Á ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ ÄÉ 

conseguenze determinanti per il futuro della valle stessa: la scomparsa delle antiche istituzioni e 

delle consuetudini politico-amministrative, derivanti dagli antichi privilegÉȠ ÌȭÉÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÌÅÖÁ 

ÍÉÌÉÔÁÒÅȠ ÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ ÎÕÏÖÏ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÒÉÓÃÏÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÔÁÓÓÅ Å ÄÉ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 

ÇÉÕÓÔÉÚÉÁȠ ÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÄÁÚÉÏ ÑÕÁÌÅ ÌÕÏÇÏ ÄÉ ÃÏÎÆÉÎÅȟ ÁÎÃÈÅ ÓÕ ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÄÉ ÐÒÉÍÁ ÎÅÃÅÓÓÉÔÛ ÃÏÍÅ ÉÌ 

sale. 

 

La breve parentesi ÎÁÐÏÌÅÏÎÉÃÁ ÐÏÒÔÁ ÃÏÎ Óï ÂÅÎ ÐÏÃÈÉ ÖÁÎÔÁÇÇÉ ÁÌ ÒÅÇÎÏ ÉÔÁÌÉÁÎÏȠ ÁÎÚÉȟ ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÓÉ 

ridimensiona a tal punto che la popolazione valsesiana è costretta in molti casi a vendere fieno, 

animali, addirittura le proprie case, andando ad aumentare il numero degli emigranti. 
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G. Boerio, Rappresentazione della Valsesia estratta dalla #ÁÒÔÁ Ȱ$ÉÐÁÒÔÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭ!ÇÏÇÎÁ ÄÅÌÌÁ 2ÅÐÕÂÂÌÉÃÁ )ÔÁÌÉÁÎÁȱ 

(Venezia, 1802) 

 

Valsesia provincia  (1815-1861)  

Nel riordinamento politico del 1815, deciso con il Congresso di Vienna13, e della cosiddetta 

Restaurazione, vengono riconfermati i confini pre-napoleonici: la Valsesia ritorna sotto il dominio 

del Re di Sardegna Vittorio Emanuele I e il fiume Sesia cessa di essere la frontiera tra Francia ed 

Italia. Inoltre vengono ristabiliti i vecchi ordinamenti sabaudi del 1770 e soprattutto sono ridotte le 

imposte sui prodotti tassati, come il sale e la carne. 

 

Nel 1819 la Valsesia è costituita provincia divisa in tre mandamenti, con capoluogo la città di 

Varallo. La nuova circoscrizione amministrativa viene parificata alle altre regioni dello Stato 

Sabaudo, lasciando però sussistere gli antichi privilegi di cui la valle godeva nei secoli precedenti 

ɉÐÒÉÖÉÌÅÇÉÁÔÁ ÐÅÒ ÌÁ ÐÏÖÅÒÔÛ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÅÃÏÎÏÍÉÁɊȟ ÁÂÏÌÅÎÄÏ ÉÎÖÅÃÅ ÉÌ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ 'ÅÎÅÒÁÌÅ Å ÌȭÁÎÔÉca 

carica di Reggente (sostituito da un tribunale di Prefettura). È del 1823 la completa sistemazione 

della strada provinciale che collega il capoluogo Varallo alla città di Novara. 
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Carta amministrativa del Regno di SardegÎÁ Ȱ3ÔÁÔÉ 3ÁÒÄÉ ÄÉ 4ÅÒÒÁÆÅÒÍÁȱ (1843) 

 

Successivamente, nel 1837, la provincia autonoma della Valsesia viene abolita e aggregata a 

Novara; già nel 1844 viene nuovamente ricostituita. Questa situazione si protrae fino al 4 marzo 

ρψτψȟ ÃÉÏî ÁÌÌȭÅÎÔÒÁÔÁ ÉÎ ÖÉÇÏÒÅ ÄÅÌÌÏ 3ÔÁÔÕÔÏ !ÌÂÅÒÔÉÎÏ ɉÄal nome del re Carlo Alberto di Savoia): 

ÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ςτ ÓÁÎÃÉÓÃÅ ÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÌÅÇÇÅ ÖÅÒÓÏ ÔÕÔÔÉ É ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÄÅÌ ÒÅÇÎÏ ÅÄ ÁÂÏÌÉÓÃÅ ÑÕÁÌÓÉÁÓÉ 

ÐÁÓÓÁÔÏ ÐÒÉÖÉÌÅÇÉÏȟ ÄÉ ÃÕÉ ÇÏÄÅÖÁÎÏ É 6ÁÌÓÅÓÉÁÎÉȢ 4ÕÔÔÏ ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ ÒÉÃÏÒÄÁ ÌȭÁÕÔÏÎÏÍÉÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛ 

viene anÎÕÌÌÁÔÏȟ ÎÅÇÁÔÏȟ ÓÏÔÔÒÁÔÔÏ ÄÁÉ 3ÁÖÏÉÁ ɉÃÏÍÅ ÉÌ ÓÉÍÂÏÌÏ ÂÒÏÎÚÅÏ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÁÓ 6ÁÌÌÉÓ 

Sicidae, portato a Torino): la Valsesia è a tutti gli effetti possedimento del Regno di Sardegna nella 

zona che poi sarà denominata Piemonte. 
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Regno dȭ)talia  (1861-1945) 

)Ì ρχ ÍÁÒÚÏ ρψφρ ÉÌ ÎÕÏÖÏ ÐÁÒÌÁÍÅÎÔÏ ÉÔÁÌÉÁÎÏ ÐÒÏÃÌÁÍÁ ÉÌ 2ÅÇÎÏ Äȭ)ÔÁÌÉÁȟ ÃÏÎ ÃÁÐÉÔÁÌÅ 4ÏÒÉÎÏȠ 

6ÉÔÔÏÒÉÏ %ÍÁÎÕÅÌÅ )) ÁÓÓÕÍÅ ÉÌ ÔÉÔÏÌÏ ÄÉ Ȱ2Å Äȭ)ÔÁÌÉÁȟ ÐÅÒ ÇÒÁÚÉÁ ÄÉ $ÉÏ Å ÖÏÌÏÎÔÛ ÄÅÌÌÁ ÎÁÚÉÏÎÅȱȢ ,Á 

6ÁÌÓÅÓÉÁ î ÏÒÁ ÉÔÁÌÉÁÎÁȠ ÃÏÎ ÌȭÁÂÏÌÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÖÉÎÃÉÁ autonoma e il ritorno sotto la giurisdizione 

ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÉ .ÏÖÁÒÁ ÎÅÌ ρψυωȟ ÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ ÓÅÇÕÉÒÛ ÌÅ ÖÉÃÅÎÄÅ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÔÛ Äȭ)ÔÁÌÉÁȢ 

 

.ÅÇÌÉ ÁÎÎÉ Á ÃÁÖÁÌÌÏ ÔÒÁ ÉÌ ÓÅÃÏÌÏ 8)8 Å ÉÌ ÓÅÃÏÌÏ 88ȟ ÌÁ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÁ Ȱ"ÅÌÌÅ %ÐÏÑÕÅȱȟ ÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ ÃÏÍÉÎÃÉÁ 

a sviluppare sempre più la propria vocazione al turismo: le strutture alberghiere si moltiplicano e si 

modernizzano; i principali centri si dotano di illuminazione elettrica (a Varallo viene inaugurata il 2 

settembre 1893); sempre a Varallo viene inaugurata la Pinacoteca nel 1885; due anni più tardi 

ÎÁÓÃÅ ÌÁ ÓÅÚÉÏÎÅ ÖÁÒÁÌÌÅÓÅ ÄÅÌ #ÌÕÂ !ÌÐÉÎÏ )ÔÁÌÉÁÎÏȟ ÄÁÎÄÏ ÉÌ ÖÉÁ ÁÌÌÁ ÇÒÁÎÄÅ ÓÔÁÇÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÌÐÉÎÉÓÍÏ Å 

alla scoperta della montagna come risorsa promotrice della valle, quale luogo di villeggiatura, relax 

e attività sportive; sulla linea di espansione delle potenzialità turistiche, è del 1893 la fondazione a 

Varallo del grande Stabilimento Idroterapico e Climatico, che negli anni successivi è annoverato tra 

É ÃÅÎÔÒÉ ÔÅÒÍÁÌÉ ÐÉĬ ÃÈÉÃ Äȭ%ÕÒÏÐÁȢ 

Sempre in questo quadro di grande crescita economica e sviluppo turistico si inserisce la volontà 

ÄÅÌÌÁ ÓÔÅÓÓÁ ÃÉÔÔÛ ÄÉ 6ÁÒÁÌÌÏ ÄÉ ÉÎÃÁÒÉÃÁÒÅ ÎÅÌ ρψφω ÌȭÉÎÇÅÇÎÅÒ 'ÉÕÓÅÐÐÅ !ÎÔÏÎÉÎÉ ÄÅÌÌÅ ÍÏÄÉÆÉÃÈÅ Á ÕÎ 

suo precedente progetto della linea ferroviaria che mettesse in comunicazione la Valsesia a Novara; 

Å ÄÁ ÑÕÅÓÔÏ ÓÔÕÄÉÏ ÌȭÉÎÇÅÇÎÅÒÅ #ÅÓÁÒÅ 2ÏÔÁ ÒÅÁÌÉÚÚÁ ÉÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÄÅÆÉÎÉÔÉÖÏ ÄÅÌÌÁ ÆÅÒÒÏÖÉÁȡ É ÌÁÖÏÒÉ 

ÐÁÒÔÏÎÏ ÎÅÌ ρψχωȟ Å ÓÉ ÃÏÎÃÌÕÄÏÎÏ ÃÏÎ ÌȭÉÎÁÕÇÕÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ρς ÁÐÒÉÌÅ ρψψφ Á 6ÁÒÁÌÌÏ ÄÅÌ ÔÒÏÎÃÏ ÆÉÎÁÌÅ 

della ferrovia che collega la Valsesia a Novara. 

Un grande futuro si comincia a delineare; ma a bruciare le speranze arriverà la Prima Guerra 

-ÏÎÄÉÁÌÅȢ 4ÒÁ ÉÌ ρωρυ Å ÉÌ ρωρψ ÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ ÓÉ ÍÏÂÉÌÉÔÁ ÐÒÏÐÒÉÏ ÐÅÒ ÌÁ ÇÕÅÒÒÁȡ ÌȭÏÓÐÅÄÁÌÅ ÄÉ 6ÁÒÁÌÌÏ 

ÄÉÖÅÎÔÁ ÏÓÐÅÄÁÌÅ ÍÉÌÉÔÁÒÅȠ ÉÌ ÃÏÌÌÅÇÉÏ Äȭ!ÄÄÁ ÕÎ ÏÓÐÅÄÁÌÅ ausiliario; lo stesso Stabilimento 

)ÄÒÏÔÅÒÁÐÉÃÏ ÃÈÉÕÄÅ É ÂÁÔÔÅÎÔÉ ÄÅÌÌȭÈÏÔÅÌ ÔÅÒÍÁÌÅ Å ÁÐÒÅ ÌÅ ÓÕÅ ÓÔÁÎÚÅ ÁÉ ÍÁÌÁÔÉ Å ÁÉ ÆÅÒÉÔÉȢ &ÉÎÏ 

ÁÌÌȭÁÒÍÉÓÔÉÚÉÏ ÄÅÌ ρωρψȟ ÃÈÅ ÄÅÃÒÅÔÁ ÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌÌÅ ÏÓÔÉÌÉÔÛȢ 

 

Dopo la Grande Guerra si cerca di riprendere la precedente linea di sviluppo turistico: nel 1927 

6ÁÒÁÌÌÏ ÒÉÃÅÖÅ ÌÏ ÓÔÁÔÕÓ ÄÉ ȰÓÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÕÒÁȟ ÓÏÇÇÉÏÒÎÏ Å ÔÕÒÉÓÍÏȱȟ ÍÅÎÔÒÅ ÎÅÌ ρωσυ ÖÉÅÎÅ ÉÎÁÕÇÕÒÁÔÁ 

la funivia del Sacro Monte per richiamare e rivitalizzare il movimento di fedeli. 

,ȭÉÎÎÁÔÏ ÓÅÎÓÏ ÄÉ ÌÉÂÅÒÔÛ ÃÈÅ ÐÅÒ secoli ha pervaso la valle rivive durante il periodo fascista, fra il 

1922 e il 1939: la Valsesia non appoggia la nuova ed eccessiva linea politica che acquista sempre 

più potere in Italia, portando la dittatura a tentare di smobilitare quel poco di potere locale ancora 

vivo.  

 



84 
 

 

Giovan Battista Maggi, Ȱ#ÁÒÔÁ ÃÏÒÏÇÒÁÆÉÃÁ ÄÅÌÌÁ ÄÉÖÉÓÉÏÎÅ ÄÉ .ÏÖÁÒÁ ÄÅÄÉÃÁÔÁ Á 3Ȣ3Ȣ2Ȣ-Ȣ #ÁÒÌÏ !ÌÂÅÒÔÏȱ ɉÓÅÃȢ 8)8ɊȢ 

 

Nel 1926 viene così scorporata definitivamente dalla provincia di Novara e annessa alla nascente 

provincia di Vercelli.  ,ȭÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÒÅÓÉÓÔÅÎÚÉÁÌÅ ÃÏÍÐÒÅÎÄÅȡ ÔÕÔÔÁ ÌȭÏÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ 

ÁÎÔÉÆÁÓÃÉÓÔÁ ÁÎÔÅÒÉÏÒÅ ÁÌÌȭψ ÓÅÔÔÅÍÂÒÅ ρωτσȟ ÄÁÔÁ ÄÅÌÌȭÁÒÍÉÓÔÉÚÉÏȟ Å ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÌȭÁÚÉÏÎÅ 

antitedesca; la resistenza morale e culturale operata da uomini di cultura coraggiosi che tengono 

viva la libertà di pensiero; la resistenza delle piccole cose, silenziosa, delle donne, dei sacerdoti, 

degli anziani e di alcuni operai attraverso scioperi; e culmina con il movimento dei partigiani. In 

effetti su questo territorio agiscono alcune delle formazioni partigiane più celebri, le Brigate 
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Garibaldi guidate da Cino Moscatelli, Beltrami e i fratelli Di Dio: supportate dai semplici cittadini 

ÒÅÎÄÏÎÏ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÉÌ ÒÉÔÏÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÌÉÂÅÒÔÛ Å ÄÅÌÌÁ ÄÅÍÏÃÒÁÚÉÁ ÎÅÌÌÁ ÖÁÌÌÅȢ 4ÒÁ Ìȭρρ ÇÉÕÇÎÏ Å ÉÌ 10 luglio 

1944 la Valsesia diventa la seconda repubblica partigiana, mentre il 23 aprile 1945 è dato il via 

ÁÌÌȭÏÆÆÅÎÓÉÖÁ ÐÁÒÔÉÇÉÁÎÁ ÄÅÌÌÅ "ÒÉÇÁÔÅ 'ÁÒÉÂÁÌÄÉ 6ÁÌÓÅÓÉÁÎÅ ÃÈÅ ÐÏÒÔÁ ÁÌÌÁ ÌÉÂÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ .ÏÖÁÒÁ Å ÄÉ 

ÔÕÔÔÁ ÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ ÌÁ ÓÅÒÁ ÄÅÌ ςυ Å ÁÌÌȭÅÎÔÒÁÔa a Milano la mattina del 28. 

0ÒÏÐÒÉÏ Á ÒÉÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÄÅÌ ÌÏÒÏ ÖÁÌÏÒÅȟ ÌÁ ÓÔÅÓÓÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ î ÉÎÓÉÇÎÉÔÁ ÄÅÌÌÁ ÍÅÄÁÇÌÉÁ ÄȭÏÒÏ ÁÌ ÖÁÌÏÒ 

militare per la Resistenza e la liberazione dal nazifascismo. 

 

 

 

Istituto Geografico De Agostini, #ÁÒÔÁ Ȱ0ÒÏÖincia di Novara Å ÄÉ 6ÅÒÃÅÌÌÉȱ ɉNovara, 1927) 
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Valsesia nella Repubblica Italiana  ɉÄÁÌ υύψϊ ÁÌÌȭÏÇÇÉɊ 

Il 2 giugno 1946 si celebrano le prime libere elezioni dopo la parentesi fascista: hanno diritto di 

voto tutti gli italiani maggiorenni maschi e, per la prima volta, femmine. Gli italiani votavano, oltre 

ÃÈÅ ÐÅÒ ÉÌ 2ÅÆÅÒÅÎÄÕÍ )ÓÔÉÔÕÚÉÏÎÁÌÅȟ ÐÅÒ ÌȭÅÌÅÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÄÅÐÕÔÁÔÉ ÁÌÌȭ!ÓÓÅÍÂÌÅÁ #ÏÓÔÉÔÕÅÎÔÅȟ ÌȭÏÒÇÁÎÏ 

preposto alla stesura della Costituzione per la neonata Repubblica Italiana; alle sedute, che si 

svolsero fra il 25 giugnÏ ρωτφ Å ÉÌ ςς ÄÉÃÅÍÂÒÅ ρωτχȟ ÇÉÏÒÎÏ ÄÅÌÌȭÁÐÐÒÏÖÁÚÉÏÎÅ ÉÎ ÁÕÌÁ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ 

finale della Costituzione, partecipa anche Giulio Pastore, deputato DC, che per anni aveva vissuto in 

Valsesia tra Borgosesia e Varallo. 

Dopo la ricostruzione, a partire dalla fine deÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭυπ Å ÐÅÒ ÉÌ ÄÅÃÅÎÎÉÏ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÏ ÓÉ ÉÎÎÅÓÃÁ ÉÎ 

Italia il boom economico, un periodo di forte crescita economica e di rapida evoluzione che 

trasforma la penisola italiana in un moderno paese industrializzato. 

Tale processo investe anche i centri principali della Valsesia, quali Borgosesia, Quarona e Varallo, e 

soprattutto la sua frazione di Roccapietra; mentre per gli altri paesi della valle si riscopre la 

vocazione al turismo, non solamente legato alle risorse naturali, ma anche aperto alla cultura e 

ÁÌÌȭÁÒÔÅ ÌÏÃÁÌÉ ÃÏÍÅ ÆÁÔÔÏÒÅ ÄÉ ÉÄÅÎÔÉÔÛ ÄÅÌ ÌÕÏÇÏ 6ÁÌÓÅÓÉÁȢ )ÎÆÁÔÔÉ ÎÅÌ ρωυχ ÖÉÅÎÅ ÆÏÎÄÁÔÁ ÌÁ 3ÏÃÉÅÔÛ 

Valsesiana di Cultura, nel luglio del 1960 è inaugurato il Palazzo dei Musei a Varallo, mentre nel 

ÓÅÔÔÅÍÂÒÅ ρωχφ ÁÖÖÉÅÎÅ ÌȭÁÐÅÒÔÕÒÁ ÄÅÌ -ÕÓÅÏ 7ÁÌÓÅÒ di Alagna. 

 

N ÄÁÔÁÔÁ ρωχσ ÌÁ ÎÁÓÃÉÔÁ ÄÅÌÌÁ #ÏÍÕÎÉÔÛ -ÏÎÔÁÎÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁȟ ÌȭÅÎÔÅ ÃÈÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ 

complessivamente la realtà territoriale della Valsesia. Il territorio della valle si estende per 763 Km 

quadrati, di cui il 60% è ricoperto da boschi: per la protezione di questo patrimonio nel 1979 nasce 

ÉÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÔÕÒÁÌÅ ÄÅÌÌȭ!ÌÔÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁȢ $É ÄÉÖÅÒÓÁ ÎÁÔÕÒÁ î ÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÎÅÌ ρωψπ ÄÅÌÌÁ 2ÉÓÅÒÖÁ .ÁÔÕÒÁÌÅ 

Speciale del Sacro Monte di Varallo, durante il convegno internazionale sui Sacri Monti tenutosi 

proprio a Varallo, per la difesa di questo luogo, della sua natura, della sua spiritualità, e simbolo 

ÄÅÌÌÁ ÃÕÌÔÕÒÁ Å ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÖÁÌÓÅÓÉÁÎÁȢ .ÅÌ ρωψτ ÌÏ ÓÔÅÓÓÏ 0ÁÐÁ 'ÉÏÖÁÎÎÉ 0ÁÏÌÏ )) ÖÉÓÉÔÁ 6ÁÒÁÌÌÏ Å ÌÁ 

Nuova Gerusalemme. 

 

4.1.1. La comunità montana: limiti amministrati vi e comunali  

Le Comunità Montane sono gli enti di secondo livello che rappresentano complessivamente le 

realtà territoriali dei Comuni delle valli alpine e dei Comuni  pedemontani, anche appartenenti a 

province diverse. 

La disciplina delle comunità montane della Regione Piemonte è stata recentemente riordinata per: 

 

¶ adeguare la consistenza territoriale e demografica ai criteri di omogeneità socio-economica, 

rafforzandone la natura per garantire l'effettività delle misure di sostegno delle zone 

montane e la promozione, lo sviluppo e la tutela del territorio; 
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¶ razionalizzare gli apparati istituzionali allo scopo di rendere più efficace l'azione politica ed 

amministrativa; 

¶ concorrere agli obiettivi di  contenimento della spesa  pubblica, in ottemperanza a quanto 

stabilito dall' articolo 2, comma 17 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la 

formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge finanziaria 2008). 

 

Il 28 agosto 2009, le nuove Comunità Montane sono state formalmente costituite con distinti 

decreti della Presidenza della giunta regionale ( Supplemento ordinario n. 1 del 31 agosto 2009 al 

BUR n. 34 del 27 agosto 2009). 

 

La Comunità Montana Valsesia è: 

ρȢ !ÇÅÎÚÉÁ ÄÉ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÍÏÎÔÁÎÏȟ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ ψ ÄÅÌÌÏ Statuto della Regione 

Piemonte e della legge regionale 1 luglio 2008 n. 19, con lo scopo di rendere effettive le misure di 

sostegno ai territori montani, promuovere lo sviluppo socio-economico del proprio territorio, 

rafforzare la cultura del territorio e perseguire l'armonico riequilibrio delle condizioni di esistenza 

delle popolazioni montane mediante mirate politiche di coesione sociale e di sviluppo economico. 

2. Ente locale autonomo di governo della comunità locale che concorre con Province e Comuni a 

ÒÅÁÌÉÚÚÁÒÅ ÕÎ ÃÏÏÒÄÉÎÁÔÏ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÅÌÌÅ ÁÕÔÏÎÏÍÉÅȟ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ σȟ ÃÏÍÍÁ ςȟ ÄÅÌÌÏ 3ÔÁÔÕÔÏ ÄÅÌÌÁ 

Regione Piemonte, con lo scopo di promuovere la valorizzazione della zona montana attraverso 

ÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÄÉ ÆÕÎÚÉÏÎÉ ÐÒÏÐÒÉÅ Å ÄÉ ÆÕÎÚÉÏÎÉ ÄÅÌÅÇÁÔÅȢ 

3. UniÏÎÅ ÄÉ #ÏÍÕÎÉ ÐÅÒ ÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÁÓÓÏÃÉÁÔÏ ÄÅÌÌÅ ÆÕÎÚÉÏÎÉ ÃÏÍÕÎÁÌÉ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌ ÄÅÃÒÅÔÏ ÌÅÇÉÓÌÁÔÉÖÏ 

n. 267 del 2000 e della legge regionale n. 19 del 2008, anche al fine di conseguire una più efficace 

erogazione dei servizi comunali. 

4. Ente di bonifica ai sensi della legge 3 dicembre 1971, n. 1102 e  volge le funzioni di consorzio di 

bonifica ai sensi della legge regionale n. 19 del 2008, al fine di garantire migliori condizioni di 

abitabilità del territorio, in particolare assicurando il mantenimento dell'assetto idrogeologico e la 

tutela delle fonti idriche. 

La Comunità montana Valsesia è costituita da 28 Comuni (Alagna Valsesia, Balmuccia, Boccioleto, 

Borgosesia, Breia, Campertogno, Carcoforo, Cellio, Cervatto, Civiasco, Cravagliana, Fobello, Mollia, 

Pila, Piode, Quarona, Rassa, Rima San Giuseppe, Rimasco, Rimella, Riva Valdobbia, Rossa, Sabbia, 

Scopa, Scopello, Valduggia, Varallo Sesia, Vocca), per un totale di circa 34mila abitanti, e si estende 

per 763 Km quadrati. 

 

Questo ente pubblico gestisce i servizi associati su delega dei Comuni appartenenti e persegue una 

ÓÔÒÁÔÅÇÉÁ ÕÎÉÔÁÒÉÁ ÐÅÒ ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÍÏÎÔÁÎÁȢ 

La funzione più importante della  Comunità Montana Valsesia è quella di programmare lo sviluppo 

socio-economico; ciò si concretizza attraverso diversi strumenti: 
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¶ il "Piano Pluriennale di Sviluppo Socio-Economico" 

¶ É Ȱ0ÒÏÇÒÁÍÍÉ ÁÎÎÕÁÌÉ ÏÐÅÒÁÔÉÖÉȱȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ É ÑÕÁÌÉ ÉÎÔÅÒÁÇÉÓÃÅ ÃÏÎ 0ÒÏÖÉÎÃÉÁ Å 2ÅÇÉÏÎÅ 

¶ É Ȱ0ÉÁÎÉ ÄÉ 3ÅÔÔÏÒÅȱȟ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÉÄÒÉÃÈÅ ÅÄ ÅÎÅÒÇÉÅ ÒÉÎÎÏÖÁÂÉÌÉȟ ÌÏ 

sviluppo turistico, la valorizzazione delle produzioni agro-silvo-pastorali ed artigianali, 

la filiera forestale. 

 

All'interno di questo quadro l'Ente, per attribuzioni dirette da parte legislativa o per deleghe 

specifiche dalla Regione, dalla Provincia e soprattutto dai Comuni partecipi, esercita le proprie 

azioni operative e di servizio al territorio, oltre a sviluppare progetti innovativi finanziati con 

risorse comunitarie, nazionali o regionali. 

 

Cenni Storici 

La Comunità Montana Valsesia è nata ufficiÁÌÍÅÎÔÅ ÎÅÌ ρωχσ ÉÎ ÏÔÔÅÍÐÅÒÁÎÚÁ ÁÌÌÁ ȰÌÅÇÇÅ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ 

ÓÕÌÌÁ ÍÏÎÔÁÇÎÁ ÎЈρρπς ÄÅÌ πσȾρςȾρωχρȱȟ ÍÁ ÇÉÛ ÎÅÌ ρωτφ Á  6ÁÒÁÌÌÏ ÓÉ ÅÒÁ ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÏ ÉÌ ȰConsiglio 

della Valleȱȟ ÉÎ ÁÓÓÏÌÕÔÏ ÌÁ ÐÒÉÍÁ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÓÕÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÉ ÏÒÇÁÎÉÓÍÏ ÄÉ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÚÁ 

istituzionale di un'area montana. Il Consiglio della Valle ha così anticipato di 25 anni i caratteri del 

futuro Ente Comunità Montana, nella composizione dei Comuni Valsesiani e nei ruoli di 

rappresentanza e di servizio sul territorio. 

La sua sede è stata presso il Comune di Varallo fino al 1957. In seguito, fino al 1964, viene spostata 

ÐÒÅÓÓÏ Ìȭ!ÚÉÅÎÄÁ ÄÉ 3ÏÇÇÉÏÒÎÏ Å 4ÕÒÉÓÍÏ ÄÉ 6ÁÒÁÌÌÏȟ ÅÄ ÉÎÆÉÎÅ ÐÒÅÓÓÏ ÉÌ 0ÁÌÁÚÚÏ ÄÅÉ -ÕÓÅÉ ÓÅÍÐÒÅ ÉÎ 

Varallo. 

Il testimone del Consiglio della Valle sarà appunto ereditato dalla Comunità Montana Valsesia. 

Costituita nel 1973, la Comunità montana Valsesia eredita il testimone del Consiglio della Valle e 

diventa operativa nel 1974, con sede sempre nel Palazzo dei Musei a Varallo, e il primo presidente 

eletto è il Dr. Ing. Gianni Pastore. Solo nel 1995 la sede definitiva diventa Villa Virginia, in Corso 

Roma a Varallo. 

 

Il 13 aprile 1975 viene approvato dal Consiglio della Comunità montana Valsesia il primo Piano di 

Sviluppo Economico-Sociale Pluriennale, frutto di un'accurata analisi della realtà territoriale 

valsesiana che si è tradotta in importanti scelte strategiche ed in impegni programmatico-operativi 

ancor oggi di grande attualità. 

.ÅÌ ρωψπ ÓÅÇÕÅ ÌȭÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏ 2ÅÇÏÌÁÔÏÒÅ )ÎÔÅÒÃÏÍÕÎÁÌÅ ÎÅÌ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÄÅÌÌÁ ,ÅÇÇÅ 

RegiÏÎÁÌÅ ÎȢ υφ ÄÅÌ ρωχχ ȰTutela ed uso del suoloȱȡ ÑÕÅÓÔÏ ÐÉÁÎÏ ÒÅÇÏÌÁÔÏÒÅ ÖÉÅÎÅ ÓÖÉÌÕÐÐÁÔÏ ÉÎ 

parallelo allo schema di Piano di Sviluppo del costituendo Comprensorio di Borgosesia che 

ÃÏÍÐÒÅÎÄÅÖÁ ÔÕÔÔÁ ÌȭÁÒÅÁ ÖÁÌÓÅÓÉÁÎÁ Å É #ÏÍÕÎÉ ÄÉ ÐÉÁÎÕÒÁ Á ÓÕÄ ÄÉ "ÏÒÇÏÓÅsia. 

)Ì ÐÉĬ ÒÅÃÅÎÔÅ 0ÉÁÎÏ ÐÌÕÒÉÅÎÎÁÌÅ î ÓÔÁÔÏ ÅÌÁÂÏÒÁÔÏ ÎÅÌ ρωωω Å ÁÐÐÒÏÖÁÔÏ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ ςπππȢ 
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,Á ÓÔÏÒÉÁ Å ÉÌ ÒÕÏÌÏ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ #ÏÍÕÎÉÔÛ -ÏÎÔÁÎÁ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ ÉÎÆÌÕÅÎÚÁÔÉ 

ÄÁÌÌÅ ÃÏÎÔÒÏÖÅÒÓÅ ÖÉÃÅÎÄÅ ÓÔÏÒÉÃÈÅ ÄÅÌÌȭÁÓÓÅÔÔÏ ÄÅÌÌÅ ÁÕÔÏÎÏÍie locali a livello nazionale; in 

ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅȟ ÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭχπȟ ÌÅ ÄÉÓÃÕÓÓÉÏÎÉ ÓÕÇÌÉ %ÎÔÉ ÉÎÔÅÒÍÅÄÉ ÆÒÁ 2ÅÇÉÏÎÅ Å #ÏÍÕÎÉȟ 

ÓÕÌÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÄÅÉ #ÏÍÐÒÅÎÓÏÒÉ ÉÎ ÓÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ 0ÒÏÖÉÎÃÅ Å ÐÏÉ ÌÁ ÓÃÅÌÔÁ ÄÉ ÃÏÎÓÏÌÉÄÁÒÅ ÌÅ 0ÒÏÖÉÎÃÅ 

ÅÄ ÁÂÂÁÎÄÏÎÁÒÅ ÌȭÉÄÅÁ stessa dei Comprensori, hanno segnato profondamente il ruolo di tutte le 

Comunità Montane. 

Se consideriamo poi le carenze legislative sulla montagna e i recenti tagli finanziari subiti, il quadro 

che permane è assai critico. Molte Comunità Montane hanno gettato la spugna, altre hanno ridotto il 

loro ruolo a semplice funzione di rappresentanza. 

In questa critica situazione la Comunità Montana Valsesia si è sicuramente distinta con convinzione 

Å ÃÁÐÁÒÂÉÅÔÛ ÉÎ ÕÎÁ ÍÉÓÓÉÏÎÅ ÐÉĬ ÁÍÐÉÁ ÓÕÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȡ ÄÉ ȰÇÕÉÄÁȱȟ ÄÉ ȰÃÏÏÒÄÉÎÁÍÅÎÔÏȱ Å ÄÉ ȰÒÉÃÅÒÃÁ 

ÄÅÌÌȭÕÎÉÔÛ ÄÅÉ #ÏÍÕÎÉȱ ÎÅÌÌȭÁÚÉÏÎÅ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÁ Å ÎÅÌÌȭÅÒÏÇÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÅÒÖÉÚÉ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÃÈÅ ÌÅ 

difficoltà e la frammentazione del territorio rendevano e rendono tuttora problematici. 

 

4.2. Trasformazione demografica delle c omunità alpine  

Per acquisire coscienza sullo stato e la struttura della popolazione è necessario studiare la variabile 

popolazione nei suoi mutamenti bel tempo. 

Le serie demografiche, nel caso delle Alpi, ci informano tramite testimonianze archeologiche, 

sÅÐÐÕÒ ÓÃÁÒÓÅ Å ÎÏÎ ÓÅÍÐÒÅ ÁÄÅÇÕÁÔÅȟ ÃÈÅ ÌÁ ÐÅÎÅÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÎÅÌÌÁ ÒÅÇÉÏÎÅ ÁÌÐÉÎÁ ÉÎÉÚÉĔ 

circa 100 000 anni fa. 

,ȭÁÃÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÒÅÌÁÔÉÖÅ ÁÄ ÕÎ ÐÅÒÉÏÄÏ ÍÏÌÔÏ ÅÓÔÅÓÏ î ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÁ ÐÅÒ ÌÏ ÓÔÕÄÉÏ 

ÄÅÌÌȭÅÃÏÌÏÇÉÁ ÕÍÁÎÁ ÄÉ ÕÎȭÁÒÅÁ ÄÉ ÍÏÎÔÁÇÎÁȟ Én quanto la presenza di costrizioni ambientali 

particolarmente incisive ed apparentemente immutabili potrebbe suggerire la conseguente 

interpretazione di uno sviluppo immutabile per lunghi periodi mentre nella realtà, per il periodo 

Preistorico Å ÐÅÒ ÌȭÅÔÛ Romana e Medioevale; scarse documentazioni dimostrano una demografia ed 

ecologia umana delle Alpi stimolata da numerosi mutamenti critici. 

 

'ÌÉ ÁÒÃÈÅÏÌÏÇÉ ÆÁÎÎÏ ÒÉÓÁÌÉÒÅ ÇÌÉ ÉÎÉÚÉ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÒÅÇÉÏÎÅ ÁÌÐÉÎÁ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÇÌÁÃÉÁÌÅ Russ-Wurm (circa 100 000 anni fa). 

La successiva risalita di piccoli gruppi umani lungo le valli alpine si riscontra solamente 10 000 anni 

ÆÁȟ ÁÌ ÔÅÒÍÉÎÅ ÄÅÌÌȭÅÒÁ ÇÌÁÃÉÁÌÅȠ ȰÂÁÎÄÅ ÄÉ ÃÁÃÃÉÁÔÏÒÉ ÓÉ ÁÖÖÅÎÔÕÒÁÖÁÎÏ ÎÅÌÌÅ ÌÁÒÇÈÅ ÖÁÌÌÉ Å ÎÅÌÌÅ ÁÌÔÕÒÅ 

più accessiÂÉÌÉ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÅÓÔÁÔÅ ÓÅÇÕÅÎÄÏ ÌÅ ÍÉÇÒÁÚÉÏÎÉ ÓÔÁÇÉÏÎÁÌÉ ÄÅÌÌÁ ÓÅÌÖÁÇÇÉÎÁ ȣȱ. 

Il Neolitico però, sancisce il vero inizio del popolamento della Alpi da parte di gruppi che 

ÐÒÁÔÉÃÁÖÁÎÏ ÕÎȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÁ ÁÒÔÉÃÏÌÁÔÁ ÔÒÁ ÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÂÅÓÔÉÁÍÅ ÅÄ ÁÇÒÉÃÏÌÔura, sistema 

ÓÉÍÉÌÅ ÁÌÌȭÁÔÔÕÁÌÅȢ 
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,ȭÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ÃÏÎÓÅÇÕÉÔÁ ÈÁ ÃÏÍÅ ÂÁÓÅ ÄÕÅ ÄÉÖÅÒÓÉ ÉÎÓÉÅÍÉ ÄÉ ÆÁÔÔÏÒÉ ÄÉ ÎÁÔÕÒÁ ÔÅÃÎÏÌÏÇÉÃÁ Å 

climatica: la permanenza ad altitudini relativamente elevate diventò tollerabile a seguito di un 

miglioramento climatico, ora caldo e piuttosto secco, e le evoluzioni tecniche di fabbricazione degli 

utensili resero possibile un più sistematico disboscamento dei pendii delle valli. 

!ÌÔÒÏ ÆÁÔÔÏÒÅ ÐÒÏÐÕÌÓÉÖÏ ÐÅÒ ÌȭÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÏ î ÌÁ ÓÃÏÐÅÒÔÁȟ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÅÔÛ ÄÅÌ "ÒÏÎÚÏȟ ÃÈÅ ÌÅ !ÌÐÉ 

contenevÁÎÏ ÒÉÃÃÈÉ ÇÉÁÃÉÍÅÎÔÉ ÄÉ ÒÁÍÅ ÃÈÅ ÃÏÎÔÒÉÂÕÉÒÏÎÏ ÁÄ ÕÎ ÁÃÃÒÅÓÃÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ 

mineraria.  

,Á ÔÅÎÄÅÎÚÁ ÁÌÌȭÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÏ Å ÁÌÌÁ ÃÒÅÓÃÉÔÁ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒÄÕÒÁ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÅÔÛ 

del Ferro e, con la migrazione delle tribù celtiche verso le Alpi si individuano testimonianze di ȰÕÎÁ 

ÔÒÉÂĬ ÎÕÍÅÒÏÓÉÓÓÉÍÁ ÄÉ ÕÏÍÉÎÉ ÃÈÅ ÁÂÉÔÁ ÌÅ !ÌÐÉȱȢ 

 

Un successivo mutamento si ha nel tardo Medioevo, quando le Alpi sono coinvolte in un ampio 

processo di colonizzazione ed espansione degli insediamenti promosso principalmente 

ÄÁÌÌȭÁÒÉÓÔÏÃÒÁÚÉÁ ÔÅÒÒÉÅÒÁ ÅÄ É ÍÏÎÁÓÔÅÒÉ ÃÏÎ ÌȭÉÎÔÅÎÔÏ ÄÉ ÓÆÒÕÔÔÁÒÅ ÐÉĬ ÉÎÔÅÎÓÉÖÁÍÅÎÔÅ É ÐÏÓÓÅÄÉÍÅÎÔÉ 

nelle terre marginali delle alte valli, anche se, in alcuni casi la colonizzazione sembra aver costituito 

la risposta alla crescente pressione demografica delle regioni di pianura. 

Un esempio tipico ma anche particolare ɉÐÅÒ ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÚÁ Å ÔÉÐÏÌÏÇÉÁ ÄȭÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÏɊ î ÌÁ 

fondazione di Alagna. Nella seconda metà del XIII secolo la parte superiore della Valsesia era 

ÐÅÒÌÏÐÉĬ ÓÐÏÐÏÌÁÔÁȟ ÌȭÉÎÔÅÒÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ  ÆÏÒÍÁÖÁ ÕÎͻÕÎÉÃÁ ÐÁÒÒÏÃÃÈÉÁ Å 2ÉÖÁ 6ÁÌÄÏÂÂÉÁ ÅÒÁ ÌȭÕÌÔÉÍÏ 

insediamento permanente posto più in alto nella valle, la struttura insediativa era costituta da un 

piccolo gruppo di case circondato da veste aree a pascolo di proprietà di due monasteri. 

) ÍÏÎÁÓÔÅÒÉ ÓÉÎ ÄÁÌ -ÅÄÉÏÅÖÏ ÈÁÎÎÏ ÒÉÖÅÓÔÉÔÏ ÕÎ ÒÕÏÌÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÎÅÌÌȭÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 

territorio, grazie alle vaste proprietà di terreni in bassa valle, alle stazioni (pedes) situate a media 

ÁÌÔÉÔÕÄÉÎÅ Å ÇÌÉ ÁÌÐÅÇÇÉ ÅÓÔÉÖÉ ÄÅÌÌȭÁÌÔÁ ÖÁÌÌÅ ÇÅÓÔÉÖÁÎÏ ÌÁ maggior parte di movimenti di mandrie 

transumanti dalla pianura alle alte valli. 

,ȭÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÃÏÌÏÎÉ 7ÁÌÓÅÒȟ ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÔÉ ÄÁÌÌÅ ÖÁÌÌÁÔÅ ÓÖÉÚÚÅÒÅȟ ÉÎÎÅÓÃÁ ÕÎ ÐÏÔÅÎÔÅ 

ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÏ ÎÅÌ ÐÁÅÓÁÇÇÉÏ ÁÎÔÒÏÐÉÚÚÁÔÏ ÄÅÌÌȭÁÌÔÁ ÖÁÌÌÅȟ ÌÅ ÃÁÕÓÅ ÄÉÐÅÎÄÏÎÏ Äalla scelta di stanziare 

le prime frazioni abitate proprio in concomitanza degli accampamenti temporanei dei mandriani ai 

piedi degli alpeggi  per le transumanze. 

Già nel XIV secolo si trasformano in insediamenti permanenti limitando così parti di territorio 

ÐÒÉÍÁ ÂÅÎ ÓÆÒÕÔÔÁÔÅ ÄÁÌÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ Å ÓÐÉÎÇÅÎÄÏ ÐÉĬ ÉÎ ÁÌÔÏ ÉÌ ÌÉÍÉÔÉ ÄÅÉ ÐÁÓÃÏÌÉȟ ÄÁ ÃÉĔ ÎÅ 

ÃÏÎÓÅÇÕÉÒÛ ÕÎ ÍÕÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÃÉÓÉÖÏ ÓÉÁ ÎÅÌÌȭÅÃÏÌÏÇÉÁ ÕÍÁÎÁ ÃÈÅ ÎÅÌÌÁ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÁ ÄÅÌÌÅ ÁÌÔÅ ÖÁÌÌÉȢ 

Il passaggio ad una transumanza su lunga distanza è ormai necessario ed avviene grazie 

ÁÌÌȭÁÒÉÓÔÏÃÒÁÚÉÁ ÔÅÒÒÉÅÒÁ ÅÄ ÁÉ ÍÏÎÁÓÔÅÒÉ ÆÏÎÄÁÔÉ ÁÉ ÐÉÅÄÉ ÄÅÌÌÅ !ÌÐÉ ÃÈÅȟ ÄÉÓÐÏÎÅÎÄÏ ÄÉ ÒÉÓÏÒÓÅ ÉÎ 

denaro e terreni, permettono lo spostamento di greggi e mandrie di grosse dimensioni su pascoli di 

loro proprietà o sotto la loro giurisdizione ed inoltre rafforzano la domanda sul mercato per i 
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prodotti della pastorizia e permettono una sufficiente stabilità politica; si compie un grande 

ÍÕÔÁÍÅÎÔÏ ÓÔÏÒÉÃÏ ÎÅÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ Å ÎÅÌÌȭÅÃÏÌÏÇÉÁ ÄÅÌÌÅ !ÌÐÉȢ 

 

La vera grande svolta si ha però due Ï ÔÒÅ ÓÅÃÏÌÉ ÄÏÐÏȟ É ÃÏÌÏÎÉ ÄÅÌÌÅ !ÌÐÉ ÓÖÉÌÕÐÐÁÎÏ ÕÎÁ ȰÓÔÒÁÔÅÇÉÁ 

ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÁȱ ÐÉĬ ÉÎÔÅÎÓÉÖÁ ÃÈÅ ÁÂÂÁÎÄÏÎÁ ÉÌ ÍÏÄÅÌÌÏ ÄÉ ÕÓÏ ÅÓÔÅÎÓÉÖÏ ÄÅÌÌÁ ÔÅÒÒÁ ÂÁÓÁÔÏ ÓÕÌÌÁ 

pastorizia transumante per favorire un modello produttivo più intensivo che combinava agricoltura 

con pastorizia. 

Le distese erbose utilizzate a pascolo vengono trasformate in campi e prati e nuovi pascoli si 

ÒÉÃÁÖÁÎÏ ÄÁÌÌȭÁÒÒÅÔÒÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÌÉÍÉÔÅ ÂÏÓÃÈÉÖÏȢ %ÌÅÍÅÎÔÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ î ÌÁ ÆÏÎÄÁÚÉÏÎÅ Å ÌÁ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÁ 

crescita di nuovi insediamenti che, se da un ÌÁÔÏ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎȭÕÌÔÅÒÉÏÒÅ ÓÖÉÌÕÐÐÏȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÃÒÅÁ 

ÒÉÐÅÒÃÕÓÓÉÏÎÉ ÐÒÏÆÏÎÄÅ ÓÕÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÄÅÇÌÉ ÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÉ ÐÉĬ ÁÎÔÉÃÈÉ ÐÒÉÖÁÎÄÏ ÇÌÉ ÁÂÉÔÁÎÔÉ ÄÅÉ ÐÁÓÃÏÌÉ 

utilizzati per la stagione estiva. 

Dal punto di vista ecologico e demografico questo processo di intensificazione innesca un 

cambiamento molto significativo, la colonizzazione medioevale consente lo sviluppo di una forma 

matura di Alpwirtschaft, un sistema economico, sociale e spaziale unitario, di tipo agricolo-

pastorale, che gestisce due tipi di suolo produttivo, la terra coltivabile ed il pascolo, e si articola in 

ÄÕÅ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅÎÔÉ ÔÉÐÉ ÄÉ ÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÏȟ ÉÌ ÖÉÌÌÁÇÇÉÏ ÄÉ ÆÏÎÄÏÖÁÌÌÅ Å ÌȭÁÌÐÅÇÇÉÏȢ 

,Á ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÔÉÖÁ ÄÅÌÌȭ!ÌÐ×ÉÒÔÓÃÈÁÆÔ ÆÕÎÚÉÏÎÁ ÁÄ ÁÎÅÌÌÏ ÃÏÎÃÅÎÔÒÉÃÏȟ ÄÉ ÉÎÖÅÒÎÏ ÇÌÉ ÁÎÉÍÁÌÉ 

devono restare nelle stalle, la presenza di fieno quindi risulta essenziale ed è il punto di 

congiunzione tra pastorizia ed agricoltura. Dalla produzione del fieno dipende la quantità di animali 

pascolati sugli alpeggi ma anche il limite della quantità di terra che può essere destinata alla 

coltivazione. 

Il mantenimento di un delicato equilibrio tra agricoltura e pastorizia costituisce il nucleo del 

modello di questo sistema chiuso, per cui norme impedivano ai proprietari di bestiame di pascolare 

sugli alpeggi più animali di quanti ne potessero tenere , inoltre i membri della comunità di villaggio 

godevano di accesso comune ed esclusivo alle risorse del territorio che abitavano. 

Ciò delinea un modello insediativo imperniato si un sistema produttivo locale di notevole chiusura 

economica e demografica. 

#ÏÎ ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÍÅÄÉÏÅÖÁÌÅ ÄÅÌÌȭ!ÌÐ×ÉÒÔÓÃÈÁÆÔ ÓÉ ÃÏÎÓÏÌÉÄÁ ÌÁ ÆÏÒÍÁ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛ 

corporata chiusa. Le forme di comunità corporate chiuse hanno origini disparate ma la 

caratteristica comune è il loro grado di autonomia rispetto ai signori feudali che permetti di 

autoregolarsi, di conservare i caratteri originari e negare accesso a forestieri alle risorse locali. 

,Á ÃÏÌÏÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÌÔÅ ÖÁÌÌÉȟ ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÅÌÌȭ!ÌÐ×ÉÒÔÓÃÈÁÆÔ ÅÄ ÉÌ ÃÏÎÓÏÌÉÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ comunità 

ÃÏÒÐÏÒÁÔÁ  ÃÈÉÕÓÁ ÃÏÎÃÏÒÓÅÒÏ Á ÐÒÏÄÕÒÒÅȟ ÎÅÌ ÔÁÒÄÏ -ÅÄÉÏÅÖÏȟ ÕÎÁ ÄÉÓÃÏÎÔÉÎÕÉÔÛ ÎÅÌÌȭÅÃÏÌÏÇÉÁ ÕÍÁÎÁ 

Å ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÁ ÄÅÌÌÅ !ÌÐÉȠ ÌȭÁÒÔÉÃÏÌÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÓÔÒÕÔÔÕÒÅ ÃÏÍÕÎÉÔÁÒÉÅ ÃÈÉÕÓÅ ÉÎ ÁÌÔÁ ÖÁÌÌÅ ÒÅÇÏÌÁÖÁ ÉÌ 

proprio carico di popolazione e la presenza nelle Alpi di ampie zone di frontiera era attrattiva per 

nuovi coloni che volevano stanziarsi in terre libere. 
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Si può dedurre che nel XIV secolo ampie zone delle alpi risultano ancora fortemente sottopopolate a 

differenza delle zone pianeggianti e nonostante lÁ ÃÏÌÏÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÌÔÁ ÖÁÌÌÅȟ ÑÕÅÓÔÏ ÃÏÎÃÏÒÒÅ Á 

favorire lungo tutto il periodo del tardo Medioevo  allo sviluppo di un periodo di crescita 

ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÁ ÐÅÒ ÌȭÁÒÅÁ ÁÌÐÉÎÁ ÉÎ ÄÉÓÃÏÒÄÁÎÚÁ ÁÌ ÄÉÓÁÓÔÒÏÓÏ ÃÒÏÌÌÏ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÏ ÃÈÅ ÓÉ ÍÁÎÉÆÅÓÔÁ ÎÅÌÌÅ 

pianure circostanti a causa delle epidemie di peste. 

,Å ÒÁÇÉÏÎÉ ÄÉ ÑÕÅÓÔÅ ÄÉÆÆÅÒÅÎÔÉ ÅÖÏÌÕÚÉÏÎÉ ÒÉÇÕÁÒÄÁÎÏ ÌÁ ÌÏÃÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅȡ ÌȭÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÏ ÄÉ ÐÉÁÎÕÒÁ 

ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÓÏÖÒÁÐÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÏȟ Á ÖÉÃÉÎÁÎÚÁ ÄÉÒÅÔÔÁ ÁÌ ÃÏÎÔÁÇÉÏȟ ÐÏÃÁ ÓÁÌÕÂÒÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÒÉÁ Å  

sistema igieÎÉÃÏ ÉÎÓÕÆÆÉÃÉÅÎÔÅ ÍÅÎÔÒÅ ÌȭÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÏ ÄÉ ÁÌÔÁ ÖÁÌÌÅ î ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÏ ÄÁ ÕÎ ÍÁÇÇÉÏÒÅ 

ÉÓÏÌÁÍÅÎÔÏȟ ÕÎÁ ÄÅÎÓÉÔÛ ÃÏÎÔÒÏÌÌÁÔÁ ÅÄ ÕÎÁ ÍÁÇÇÉÏÒ ÓÁÌÕÂÒÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÒÉÁ ȟÉÌ ÄÉÆÆÏÎÄÅÒÓÉ ÔÕÔÔÁÖÉÁ ÄÉ ÇÒÁÖÉ 

epidemie di peste nera   è riscontrato anche in alta valle  anche se con incidenze di mortalità minori. 

)Î ÌÉÎÅÁ ÃÏÎ ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÄÉ ÃÒÅÓÃÉÔÁ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÁ ÎÅ Ì ÃÏÒÓÏ ÄÅÌ 86) ÓÅÃÏÌÏ ÌÁ ÁÌÐÉ 

raggiungono un primo culmine demografico seguito da un periodo di stagnazione o addirittura di 

declino che dura fino alla metà del Settecento. 

Il conseguimento del primo tetto demografico si attua intorno al 1500 dove si osserva un rapido e 

ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÔÅ ÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅȟ ÓÉÁ ÓÔÁÇÉÏÎÁÌÅ ÃÈÅ ÐÅÒÍÁÎÅÎÔÅȟ Å ÑÕÅÓÔÁ î ÌÁ ÄÉÍÏÓÔÒÁÚÉÏÎÅ 

del raggiungimento in quel periodo nelle Alpi  di uno stato di sovrappopolamento che aveva 

ÉÎÃÅÎÔÉÖÁÔÏ ÌȭÅÓÏÄÏ ÖÅÒÓÏ ÌÅ ÐÉÁÎÕÒÅȢ 

!ÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌ 86) ÓÅÃÏÌÏ ÐÅÒĔ ÓÉ ÍÁÎÉÆÅÓÔÁ ÕÎ ÉÍÐÒÏÖÖÉÓÏ ÂÁÌÚÏ ÄÅÌÌȭÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÁÌÐÉÎÁ Å ÌÁ ÃÁÕÓÅ 

sono riconducibili  ad un deterioramento del clima, negli ultimi decenni del Cinquecento infatti vi è 

ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÁ ÐÉÃÃÏÌÁ %ÒÁ 'ÌÁÃÉÁÌÅȟ ÉÎ ÃÕÉ ÉÎ ÔÕÔÅ ÌÁ !ÌÐÉ ÖÉ ÆÕ ÕÎÁ ÓÐÅÔÔÁÃÏÌÁÒÅ ÒÁÐÉÄÁ 

espansione dei ghiacciai nello spazio di pochi anni e vi furono effetti devastanti sulla produzione 

agricola. 

Nonostante questi cambiamenti, grazie alle documentazioni relative ad Alagna, si può supporre che 

ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÏ ÐÅÒÓÉÓÔÅ ÆÉÎÏ Á ÇÉÕÎÇÅÒÅ Á ÃÏÎÃÌÕÓÉÏÎÅ ÃÏÎ ÌȭÁÒÒÉÖÏ ÄÅÌ ρφππȢ 

Successivamente in tutta la Valsesia si assiste ad un momento di stasi e nonostante la crisi del 1630 

causata da un epidemia di peste nera il processo di crescita si arresta senza però subire effetti 

ÃÁÔÁÓÔÒÏÆÉÃÉ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÖÁÌÌÅȟ Á ÓÅÇÕÉÔÏ ÄÉ ÃÅÎÓÉÍÅÎÔÉ ÒÉÓÕÌÔĔ ÃÈÅ 2ÉÖÁ 6ÁÌÄÏÂÂÉÁ ÆÕ ÕÎÁ ÄÅÌÌÅ ÌÏÃÁÌÉÔÛ 

più colpite mentre altre località anche se contagiate seriamente come Campertogno non subirono 

perdite ingenti. 

La seconda metà del Seicento è portatrice in tutta la Valsesia di una generale tendenza alla crescita, 

tranne in casi isolati coma Alagna e Rimella dove si registra un leggero declino forse causato 

ÄÁÌÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÁÔÉÃÈÅ ÄÉ ÃÏÎÔÒÏÌÌÏ ÄÅÌÌÅ ÎÁÓÃÉÔÅ ɉÇÉÛ ÄÁ ÔÅÍÐÏ ÁÔÔÕÁÔÅ ÉÎ &ÒÁÎÃÉÁɊ ÍÅÎÔÒÅ ÉÎ 

contrasto è lo sviluppo delle altre aree alpine caratterizzato da un periodo di stasi della crescita 

demografica. 

Nella prima metà del SetÔÅÃÅÎÔÏ ÐÅÒĔ ÖÉ î ÕÎȭÉÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÄÉ ÍÁÒÃÉÁȟ ÓÏÌÏ ÉÎ 6ÁÌ -ÁÓÔÁÌÌÏÎÅ ÐÅÒÄÕÒÁ ÌÁ 

ÃÒÅÓÃÉÔÁ ÍÅÎÔÒÅ ÎÅÉ ÃÅÎÔÒÉ ÄÅÌÌÁ ÂÁÓÓÁ ÖÁÌÌÅȟ ÃÏÍÅ 6ÁÒÁÌÌÏ Å "ÏÒÇÏÓÅÓÉÁȟ Å ÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÉ ÄÅÌÌȭÁÌÔÁ ÖÁÌÌÅȟ 
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quale Alagna, e la Val Sermenza, si manifesta un regime di stasi e, al contrario, nella zona di 

Valduggia e nella Valgrande si denota un calo di crescita. 

Si manifesta quindi in centri come Alagna un regime demografico di bassa pressione in cui i tassi di 

mortalità non sono elevati ma anche al natalità si presenta contenuta (probabili interventi di 

controllo delle nascite). 

Nonostante questo la disparità degli andamenti si equilibra ed il totale della popolazione totale 

della vallata censita risulta invariato. 

A partire dalla metà del Settecento è generalmente distribuito nelle Alpi un regime a bassa 

pressione demografica, anche se esempi di moderati tassi di natalità e mortalità si registravano già 

dal 1500 in alcune località, si può definire decisiva in questo periodo  la caduta del tasso di 

mortalità ,le cui cause derivano dallȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÓÕ ÌÁÒÇÁ ÓÃÁÌÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÌÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÁÔÁÔÁ ÃÈÅ 

ÃÏÎÔÒÉÂÕÉÓÃÅ ÁÄ ÕÎ ÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉÔÛ ÁÇÒÉÃÏÌÁ ÐÅÒ ÌÁ ÆÁÃÉÌÉÔÛ ÄÉ ÃÏÌÔÉÖÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÁÌÔÁ ÒÅÓÁ 

produttiva (maggior resistenza anche ad agenti climatici). 

Invece in Valsesia e soprattutto in alta valle si registra una tendenza contraria, la coltivazione della 

patata, che era già stata introdotta nei primi anni del Settecento, non si afferma in modo decisivo 

nel sistema agricolo valse siano e, tra la fine del Settecento ed i primi decenni del secolo successivo, 

la Valsesia si confronta con un grande declino demografico causato dalle conseguenze della guerra 

francese. 

0ÁÒÔÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÉÎÃÉÓÉÖÏ î ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÔÁÓÓÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÔÒÁÓÆÏÒÍÅÒÛ ÍÏÌÔÁ ÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÓÔÁÇÉÏÎÁÌÅ 

in un distacco definitivo; ÄÁ ÕÎÁ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÒÅÄÁÔÔÁ ÎÅÌ ρψπφ ÓÉ ÅÖÉÎÃÅ ÉÎÆÁÔÔÉ ÃÈÅ ÌȭÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ 

valsesiani va crescendo coinvolgendo questa volta intere famiglie che decidono di abbandonare 

definitivamente i loro insediamenti. 

-Á ÌȭÅÖÅÎÔÏ ÃÈÅ ÓÔÒÁÖÏÌÇÅ ÌȭÁÓÓÅÔÔÏ ÓÏÃÉÁÌÅ ÄÅÍÏÇÒafico della Valsesia agli inizi del 1800 è il decreto 

ÄÅÉ ÃÏÎÓÏÌÉ ÆÒÁÎÃÅÓÉ ÄÉ .ÁÐÏÌÅÏÎÅ ÃÈÅ ÐÏÎÅ ÉÌ ÆÉÕÍÅ 3ÅÓÉÁ ÃÏÍÅ ÃÏÎÆÉÎÅ ÔÒÁ ÌÁ &ÒÁÎÃÉÁ Å Ìȭ)ÔÁÌÉÁȢ 

La Valsesia è divisa a metà in tutta la sua lunghezza: i comuni situati alla destra del fiume furono 

annessi al Piemonte e quindi appartenevano alla Repubblica Francese e dipendevano dal 

Dipartimento del Sesia con capo Vercelli, i comuni a sinistra del fiume dipendevano dal 

$ÉÐÁÒÔÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭ!ÇÏÇÎÁ ÃÏÎ .ÏÖÁÒÁ ÃÏÍÅ ÃÅÎÔÒÏ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÔÉÖÏ ÄÅÌÌÁ 2ÅÐÕÂÂÌÉÃÁ #ÉÓÁÌpina. 

,Á ÄÉÖÉÓÉÏÎÅ ÉÎ ÄÕÅ ÎÁÚÉÏÎÁÌÉÔÛ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ ÐÏÒÔĔ Á ÓÅÒÉÅ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÅȡ ÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ 

amministrativa e sociale fondata sul rispetto degli antichi privilegi, gli statuti e le leggi municipali 

della Valsesia, scompare ed  enormi limiti sono imposti dalla presenza del confine tra i due stati, 

gravando la popolazione di imposizioni fiscali, impedendo il passaggio tra le due parti del fiume e 

creando difficoltà di praticare commercio. 

In questo clima di accresciute difficoltà gran parte della popolazione va a far parte delle file di 

emigranti. 

Solo nel 1814 la Valsesia cessa di esser frontiera e riacquista la propria unità amministrativa. 
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Ne segue un periodo di ripresa che riporta la situazione demografica al pari dei livelli della prima 

metà del Settecento. 

,ȭÅÌÅÍÅÎÔÏ ÃÈÅ ÃÏÌÐÉÓÃÅ ÁÎÁÌÉÚÚÁÎÄÏ ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÁ ÄÅÌÌÁ ÖÁÌÌÅ ÄÁÌ ρφππ ÁÌ ρψυπ î ÌÁ 

stabilità del numero totale degli abitanti, stabilità che è giustificata della significative differenze tra 

la popolazione delle varie zone della Valsesia che subirono tendenze divergenti di sviluppo 

mantenendo ugualmente un risultato costante. 

 

,ȭÅÌÅÍÅÎÔÏ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÂÉÌÅ ÃÏÍÅ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÅ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ ÄÅÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÏ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ 

ÃÁÐÁÃÅ ÄÉ ÉÎÆÌÕÅÎÚÁÒÅ ÉÎ ÍÉÓÕÒÁ ÄÅÃÉÓÉÖÁ ÑÕÅÓÔÉ ÓÑÕÉÌÉÂÒÉ î ÌȭÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎe permanente. 

Nonostante non raggiungesse quote elevate fino alla prima Guerra Mondiale, nel periodo tra 

/ÔÔÏÃÅÎÔÏ Å .ÏÖÅÃÅÎÔÏȟ ÌȭÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÓÉ ÒÅÇÉÓÔÒÁ ÃÏÍÅ ÕÎ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÉÎ ÁÃÃÒÅÓÃÉÍÅÎÔÏȢ 

Durante il periodo delle due Guerre subisce una diminuzione a causa delle restrizioni attuate sia dal 

governo francese (1926) che italiano (1927) imposte per porre freno al movimento migratorio, ma 

ÄÏÐÏ ÌÁ ÇÕÅÒÒÁȟ ÃÏÎ ÌÁ ÃÒÉÓÉ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ ÄÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭσπȟ ÌÁ ÃÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÍÉÌÉÔÁÒÅ Å ÌÏ ÓÃÏÐÐÉÏ ÄÅÌÌÁ 

seconda Guerra Mondiale si ÓÁÎÃÉÓÃÅ ÉÌ ÔÅÒÍÉÎÅ ÄÅÌÌȭÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÓÔÁÇÉÏÎÁÌÅ Á ÆÁÖÏÒÅ ÄÉ ÕÎ 

emigrazione permanente. 

'ÌÉ ÁÎÎÉ ȭυπ ÓÅÇÎÁÎÏ ÕÎȭÉÍÐÅÎÎÁÔÁ ÄÅÌÌÅ ÐÁÒÔÅÎÚÅ ÔÁÎÔÏ ÄÁ ÓÖÕÏÔÁÒÅ ÑÕÁÓÉ ÔÏÔÁÌÍÅÎÔÅ ÌÅ ÍÏÎÔÁÇÎÅ 

della loro popolazione. 

,Á ÆÉÎÅ ÄÅÌÌÁ ÓÅÃÏÎÄÁ 'ÕÅÒÒÁ -ÏÎÄÉÁÌÅ ÓÁÎÃÉÓÃÅ ÌȭÕÌÔÅÒÉÏÒÅ ÕÌÔÉÍÏ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÏȟ ÌȭÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ 

ÄÉÖÅÎÔÁ ÓÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÏ Å ÌȭÁÓÓÅÔÔÏ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÏ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁ î ÐÒÏÎÔÏ ÐÅÒ ÍÕÔÁÒÅ ÎÕÏÖÁÍÅÎÔÅȢ 

 

4.2.1. Economia, sovrappopolamento ed emigrazione  

La Valsesia è una valle chiusa e le sue caratteristiche morfologiche hanno rappresentato per secoli 

un ostacolo nei collegamenti tra i vari punti della valle e tra la valle ed i territori circostanti. 

.ÅÌ 3ÅÔÔÅÃÅÎÔÏ Å ÐÅÒ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭ/ÔÔÏÃÅÎÔÏ É ÃÏÌÌÅÇÁÍÅÎÔÉ ÉÎ ÁÌÔÁ ÖÁÌÌÅ ÃÏÎ ÌÅ ÚÏÎÅ ÃÏÎÆÉÎÁÎÔÉ ÅÄ É 

rapporti con le valli minori erano gestiti dai valligiani per mezzo di sentieri di montagna che 

attraversavano gli alpeggi ed i passi alpini, anche nella bassa valle , pur essendo più pianeggiante, 

non vi erano sufficienti infrastrutture per rendere agevole il raggiungimento dei paesi posti su 

entrambe le sponde del Sesia. 

Questa marginalità del territorio ha contribuito ad escludere la Valsesia dai traffici internazionali 

producendo conseguenze negative sulle possibilità di sviluppo economico, soprattutto per la parte 

più settentrionale della valle; le cime del Monte Rosa rappresentavano da Varallo ad Alagna una 

barriera naturale che non concedeva sbocchi a Nord mentre la parte inferiore, da Romagnano fino a 

Varallo, aveva possibilità di connettersi con più facilità alle grandi vie di collegamento. 

La presenza eterogenea di possibilità di comunicazione e le diverse realtà del territorio furono 

ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÎÔÉ ÐÅÒ ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÅÌ ÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÏ Å ÄÅÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁȢ 
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In alta valla le popolazione insediata instaura un regime di sussistenza legato ad uno sfruttamento 

ÏÔÔÉÍÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÃÈÅ ÃÏÍÐÒÅÎÄÅ ÕÎ ÕÔÉÌÉÚÚÏ ÖÁÒÉÅÇÁÔÏ ÄÅÌÌÅ ÄÉÖÅÒÓÅ ÚÏÎÅ ÖÅÇÅÔÁÔÉÖÅ ÐÏÓÔÅ Á 

diverse altitudini. 

'ÉÛ Á ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÌ -ÅÄÉÏÅÖÏȟ ÃÏÎ ÌÁ ÃÏÌÏÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÌÔÁ ÖÁÌÌÁ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÉ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉ 7ÁÌÓÅÒȟ î 

individuabile un sistema economico di tipo agro-pastorale che persisterà nei vari secoli come 

ÍÏÄÅÌÌÏ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÏ ÄÏÍÉÎÁÎÔÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÔÁ ÖÁÌÌÅȢ 

La combinazione di pastorizia ed agricoltura comprende due sfere di produzione spazialmente 

separate tra loro: i campi e prati posti nelle vicinanze del villaggio producono raccolti per 

ÌȭÁÌÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÕÍÁÎÁ ÅÄ ÉÌ ÆÉÅÎÏ ÐÅÒ ÌÁ ÓÔÁÂÕÌÁÚÉÏÎÅ ÉÎÖÅÒÎÁÌÅ ÄÅÇÌÉ ÁÎÉÍÁÌÉȟ É ÐÁÓÃÏÌÉ ÁÄ ÁÌÔÁ ÑÕÏÔÁ 

(alpeggi) in estate sono luogo di stazionamento di mucche, pecore e capre. 

Il sistema agropastorale ÈÁ ÃÁÄÅÎÚÁ ÓÔÁÇÉÏÎÁÌÅȟ î ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÔÏ ÓÕ ÕÎÁ ÓÅÑÕÅÎÚÁ ÄÉ ÓÐÏÓÔÁÍÅÎÔÉ ȰÁ 

ÓÃÁÌÁȱ ÁÓÃÅÎÄÅÎÔÉ Å ÄÉÓÃÅÎÄÅÎÔÉȟ ÄÁÌ ÖÉÌÌÁÇÇÉÏ ÁÌÌÅ ÃÁÓÃÉÎÅ ɉÏ ÓÔÁÚÉÏÎÉɊ ÁÇÌÉ ÁÌÐÅÇÇÉ ÉÎÆÅÒÉÏÒÉ Å ÐÏÉ 

ÓÕÐÅÒÉÏÒÉ Å ÖÉÃÅÖÅÒÓÁȟ Å ÓÃÁÎÄÉÓÃÅ É ÍÏÖÉÍÅÎÔÉ ÄÅÉ ÐÁÓÃÏÌÉ ÎÅÌÌȭÁÒÃÏ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ Ánno, da una 

permanenza ad alta quota nei mesi estivi ad un rientro invernale nel villaggio. 

Anche nella sfera agricola il ruolo della verticalità è di primaria importanza; i diversi tempi di 

maturazione legati alla diversità di altitudine consentono una equilibrata distribuzione del terreno 

disponibile in particelle poste ad altezze diverse con colture differenti in modo da ottenere un 

carico di lavoro ottimale rispetto alle tipologie di colture praticate. 

Questo modello di sussistenza ha interazioni molto ÅÖÉÄÅÎÔÉ ÃÏÎ ÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÓÏÃÉÁÌÅ ÄÅÌÌÁ 

popolazione, si generano diversi modelli di insediamento nelle Alpi legati a questo tipo di sistema 

economico:  

insediamenti a conduzione comunitaria, sviluppati soprattutto nella Alpi Occidentali (villaggi 

romanci del Cantone svizzero) , dove vige una conduzione associativa degli alpeggi affidata ad un 

gruppo di esperti che si prende carico di tutti gli animali del villaggio e li pascola negli alpeggi 

comuni mentre i proprietari e le loro famiglie si occupano dei campi e del taglio del fieno; 

insediamenti a conduzione individuale, dove è riconoscibile il modello Walser , fondati sulla 

proprietà privata per famiglia di un piccolo alpeggio dove condurre i propri animali e lavorare i 

prodotti per uso domestico. 

PartiÃÏÌÁÒÉÔÛ î ÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÎÕÃÌÅÏ ÆÁÍÉÇÌÉÁÒÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛȟ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ 

agricola che richiede una carico di lavoro molto invasivo è affidata agli uomini mentre le donne 

hanno la gestione del alpeggi, in questo modo però si creano dinamÉÃÈÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÃÉÃÌÏ 

produttivo di sussistenza che coinvolgono altri fattori essenziali per comprendere il modello 

ÉÎÓÅÄÉÁÔÉÖÏ ÄÅÌÌȭÁÌÔÁ 6ÁÌÓÅÓÉÁȢ 

1ÕÅÓÔȭÅÃÏÎÏÍÉÁ Á ÓÃÁÎÓÉÏÎÅ ÓÔÁÇÉÏÎÁÌÅ ÈÁ ÃÏÎÔÒÁÓÔÉ ÉÎÔÅÒÎÉ ÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÎÓÉÔÛ ÄÅÌÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ 

manodopera. 

)Î ÅÓÔÁÔÅ ÖÉ î ÕÎ ÓÏÖÒÁÃÃÁÒÉÃÏ ÄÉ ÒÉÃÈÉÅÓÔÁ ÐÅÒ ÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÇÒÉÃÏÌÅ ÉÎÖÅÃÅ ÃÏÎ ÌȭÉÎÖÅÒÎÏ ÃÅÓÓÁ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ 

agricola, vi è il rientro delle donne dagli alpeggi e si crea una sproporzione nel rapporto tra 
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popolazione presente e risorse disponibili per il sostentamento, conseguenza è il 

sovrappopolamento che diventa uno dei motivi fondanti dello sviluppo della pratica 

ÄÅÌÌȭÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅȢ 

Introducendo il concetto di emigrazione si vuol trattare di un fenomeno ad implicazioni socio-

economiche che in ambito valsesiano è stato il fattore più condizionante dello sviluppo demografico 

ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÖÁÌÌÅȢ 

 

Migrazioni ed emigrazioni  

Lo spopolamento montano è un fenomeno grave, che interessa tutto il mondo e persiste tuttora. Le 

montagne hanno iniziato a popolarsi durante il Medioevo, la loro popolazione è costantemente 

cresciuta fino al 1900, ad eccezione del XVII secolo che ha segnato un calo demografico a causa della 

peste. Dal Novecento e, soprattutto dopo la prima guerra mondiale, inizia lo spopolamento: molte 

sonÏ ÉÎÆÁÔÔÉ ÌÅ ÆÁÍÉÇÌÉÅ ÃÈÅ ÓÃÅÌÇÏÎÏ ÕÎ ÁÌÔÒÏ ÌÕÏÇÏ ÐÅÒ ÖÉÖÅÒÅ ÁÂÂÁÎÄÏÎÁÎÄÏ ÐÅÒ ÓÅÍÐÒÅ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ 

montano. Tra le cause che hanno generato questo fenomeno si annoverano la conformazione 

pedologica e il clima che rendono difficile la coltivazione e quindi un aumento di produzione in caso 

di incremento di popolazione, la conseguente povertà dei montanari, la meccanizzazione e la 

creazione delle industrie che hanno reso non più economiche tutte le produzioni locali, la necessità 

ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÄÉ ÖÏÌÅÒ ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅ ÍÉgliori posizioni sociali ed economiche e desiderare migliori stili di 

vita. 

Essendo una valle prettamente montana, anche la Valsesia è stata fortemente interessata dallo 

spopolamento montano. 

 

Fin da secoli antichissimi la sua popolazione era incline a una forte emigrazione stagionale, 

prevalentemente estiva e praticata quasi esclusivamente da uomini che portavano altrove le loro 

capacità artigianali. Le donne e gli anziani rimanevano nel proprio villaggio, portavano avanti 

ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÁÇÒÏ-pastorale della zona e si occupavano della sussistenza della famiglia. Man mano 

ÉÎÉÚÉĔ Á ÓÖÉÌÕÐÐÁÒÓÉ ÁÎÃÈÅ ÕÎȭÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒÍÁÎÅÎÔÅ ÃÈÅ ÄÉÖÅÎÔĔ ÑÕÁÎÔÉÔÁÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ 

solo dopo la fine della prima guerra mondiale. Da questo momento in poi le montagne persero gran 

parte della loro popolazione e iniziò così il drastico calo demografico che comportò lo 

spopolamento. 

,Å ÐÁÒÔÅÎÚÅ ÄÅÇÌÉ ÅÍÉÇÒÁÎÔÉ ÄÉÖÅÎÎÅÒÏ ÄÅÆÉÎÉÔÉÖÅ Å ÌȭÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅȟ ÄÁ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÅÓÃÌÕÓÉÖÁÍÅÎÔÅ 

maschile, si allargò a tutta la popolazione: intere famiglie emigrarono, molte le mogli che 

raggiunsero i mariti già stabilitisi altrove e anche le donne iniziarono così ad allontanarsi dalla 

propria valle. 

,Á ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÖÁÌÌÉ ÍÏÎÔÁÎÅ ÑÕÉÎÄÉ ÐÅÇÇÉÏÒÁȡ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÖÉÅÎÅ ÐÒÁÔÉÃÁÔÁ ÄÁÉ ÐÏÃÈÉ ÒÉÍÁÓÔÉ Å 

aumentano così i campi incolti, i sentieri vengono coperti da una vegetazione non più controllata 

ÄÁÌÌȭÕÏÍÏȟ ÁÕÍÅÎÔÁ ÉÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÉÄÒÏ-geologico perché non vengono più usate e poste a manutenzione  
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  Emigrazione di valsesiani in Francia e Svizzera (Contini,2011) 

 


